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Enfiando continuamente fra  me fteffo, comepotefisifar 
palefe al mondo > il denoto,, &  infinito.fènfà di jRenc- 
rcn^a, con che onoro la celebre cAccademia Delia, e 
CJlluflrifsime Signorie loro, dalle qualifi forma,non 
ho.trouafo me^o più diceuole alla mia condizione, e 
proporzionato alle mie deboli forZ* > che offerire, e 

...... z oonfagrare a ll fllufirifsime Signorie loro le fadighe
dì molt amiche da mefonofiate in que fio compendio racco lie, E ver amen* 
PO fé f i  riguarda la materia èlenendo dare alle fiampe *vn Libro,nel qualefi

2 tratta



trotta deÏÏviripi, non doueua effer od nitri Dedicate, che X tanti generofi 
Caualieri, che difendano da chiarirne Fameglie, echc nella nobiltàde 
gTcfcrct^ifonofatifempre ïefempiodelï J  talia, quanto poi appartiene h  
me Beffo, godendo già più anni il confermato fattore de fuoi Jìipendi,fni 
parfo intereffe della gratitudine lofiare al mondo >vn fimbolo de‘benefici 
riceuuii, e del tenore della mia •vmilifsima fermtù,Gradifcano dunque con 
la grandezza de gl'animifi baffo dono, ed io reflaro intanto jicuro , che 
portando quefio Libro in Fronte il nome deU'fUuflrifsime Signorie iore 
non farà mai ferina gloria. 

rpjidoua li 2 1 . f e h  aro I 640.

pelle SS.rie lorp lUuftrifi.m*

Vmiliifimo Seruidorc

Frane,efeo Alfieri.
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A l  L I T T O R E *
4jpfc& & Ettore, io ti prefetto finalmente IamiaScKeN 
« f .  »  ma ; Il pen fiero che hòhauttto » è dato d'infe- 

gnartnia intendere cjueft'airtc,fc la fai noti parlo 
^ i r  con ^  ̂  nòn la fai non mi potrai biafimare , io 

ben conofcò , che*! dar nell Vittóre àquefti tempi è colà 
molto difficile • ï  dçfiderio Hi giocarti m*hà fatto por da 
banda ogni rifpe^,Infinito èTnumerOid^lli Schermitori# 
pochi fon i buoni » e tutti fi filmano d'efier i migliorilo con 
tna  longa efperienza ti porto dinuouo vna Guardia non pen

-C V :: "• ...... ~ fa»
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"'feta feigfttltti,e di ttitte l a p $ p ^ f e ^  
ferire, ucy'c cofà che fipoflà immaginarie accadere intor- 
hoallcpunte,atagli> e àtuccc &I trccircoftan^c da reftarlit- 
periore ne d ocili, che da me non tì Ba con ogni chiarezza di* 
moftraca,lè dalla tua còrtcliaporfo impetrare due ore di moi 
leftia, leggi tu tto! Libro,e fc doppo ti pela d'hauet perla! te* 
popenlà à Quello che ho pcrlòpertc, e rèftarài conlòlato.
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CcAP. L

V T T  E la r ti, che lòrio fiate inuentate , e dal com- 
modo, e dalla neceflìtà fon degne » checiafche- 
dimole commendi, e chclericonofca per veraci 
teftimoni della grandezza dellVmano ingegno, 
c tra l’altre la Scherma è quella che nierica ogni 
pregioqjercbe non fòlo ne ferueà difender la vita 

nella quale è pollo y e fondato il noflro bene, ma l’onore che s’ante
pone alla vita > e l’anima iflefsa maggiore della vitale dell’onore che ne

A duelli



* P A R T E
duelli volontari;, e pattuiti, mifèramente fi perde -, per il che fé credia
mo agli fcrittori,habbiamo dall’Animali apprefò il teflàre, il fabbrica
re, la nauigazionc l'andare à vela,e più arti che apprefTo di noi fi ritro- 
uano, la Scherma ci è fiata infègnata dalla natura la quale in tutte 1 o£ 
pere fùc è tanto induflriofà nel confèruarci > la  vediamo ncll’irteffi fan
ciulli mentre fono in quell'età, che in vece della ragione fon guidati 
dall’iflinto perche fèntendo TofFefa torto (t difpongano con moti diuer- 
fi à ripararli, onde mifùrandofì la nobiltà col tempo,e tanto nobile * 
quanto l’huomo, perche col'huomo c principiata; con tutto ciò fé bene 
la Natura le hà data l'origine hà però lafTato all elezione ed alla pruden 
za il fùo merito, ciTendofì contenta de quelle prime difpofìzioni, che 
dal giudizio dalla ragione» e dall efperienza fono (late refe perfètte»e in 
quello modo per gl auuertimenti, che cotienc efsendo diuenuta vn'ar- 
te,le più eJluftri,e famofe nazioni del Mondo l’hanno fèmpre con ogni 
(lima eièrcitata, I popoli pieni di (àngue, litigio fi, e pronti à far Tingiti* 
rie, e à vendicarle furono i primi à porla in vfb ed aggrandirla, i Greci 
appreflb de quali già fioriuano tutte le virtù, haueuanoPubliche Acca

demie



F  R I M A *
demie nelle quali veniua da profeflori ammaeflrata la giouentù , co~ 
nofoendo quello i padri iàpientitfimi, che gouemauano lo (lato di 
quanta importanza fufsc nella guerra per dilatare i domini c fàrfì cón
tro i nitrici formidabili, fchierare vn efèrcito di gente addeftrata > pra
tica nell armi>e vataggiofa nel ferire,c fè i Principi di quello tempo pie* 
no di turbolenze, e nel quale par che fìa (bandita la pace vi ponefsero 
maggior cura, trouarebberodichevdleriufciiserolefpefè che in vn 
m elerò  di tante confcguenze venifsero impiegate, non parlarò d^_* 
Romani, che collo Audio , e efercizio dell armi portarono le loro 
Aquile nelle più remote parti dell’vaiuerfo,e che fè ne valeuano anco
ra necrudeliflìmi,pafsatempi delli fpettacoli che farebbe vn voler vfei- 
rc del mio campo > e diflorere di quelle materie , che appartengano à 
perfone che di gran longa fon più dotte, ch’io non fono, e ftringen- 
domi al particolare, indicibile è la confidenza d’vn Caualiereche co- 
nofcendofì ben difciplinato fi conduce a cimentarli colla (pada,fono al* 
cuoi di fpirito fe (tirano che e di concetti tanto dannofi, che dicano^ 
badar folamcnte l'ardire, t la fòrza, e ne duelli, e nelle ride non hauer

A i  luogo



4 P A R T E
luogo l’ofseruanza de tempi, e delle milùrc, e che non fon altroché^* 
fòttigliezze, che non vagliano fuor delle feuole, e per conferm are^ 
quella bella oppinione lubbito ricorrono all’elsempio di qualche mac* 
jfîro d’arme eh e flato ammazzato da vn ignorante» quelli tali,che han
no dentro la teda limili capricci fon più degni di compallione che me
ritino rilpofta, L’ardimento,e la forza fon doni della natura ed è fedi co 
fa in quello elser del pari perche chi hàfenfo donore non farà mai ti
mido con vergogna , e per arriuare alle parti mortali coll’arme none 
necelsario il braccio di Rodomonte,ma lappiamo che le di due che deb 
bano combattere vno lia il più debole fecondo loppione che habbia- 
mo arrecata non vi farebbe fperanza, folziffimopcnficro, venga vn 
huomorozo, e gagliardo e nonhauendo notizia immaginabile delle 
maniere di gouernarli nel ferire,combatt’armato di Spada,edi pugnale 
con vno inferiore di forze ma pratico nell’arte, c li vedrà chi rimarrà 
nello fteceato , Non fono fottigitezze il conofeere la milùra e’1 tem po: 
ci làperfene feruire, fon ragioni certe, infallibili ne li danno à credere * 
co bei difeorli, e con lacconciamenti delle parole ma li dimollrano

col-
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aJTopcrar^L’efèmpio delli Ichermidori, c ridicolo»^ perche è colà ra
ra^  a ie  accade come vn prodigio quello 0 predica,ma quelli,che dalli 
fchennicori fono ammazzati lì tacciano,e non le ne parla come coUL* 

ordenaria» e lenza marauiglia , fìamo tutti (ottopodi all’ingiq- 
ric , c per moderato,che vn huomo lia può efsere affretto, 

à ridurli alla Ipada, la ragione preuale à tutte le colè, 
t  la ragione finalmente che aggiulta i colpi, 

li rende mortali e difpone hu+ 
forza,è’I fondamento 

«fella Scher-
fP H tì
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T I.

L'Armi fién je  qtitb'fi eombattefonoflaTedi materia,  e di forma—* 
diuerfo fecondò che più,, Ameno acuti ione flati l’iugegni, che 

l’hanno inuentatc,lcprime furono l’aftçji fpuntenilemazze,i mazza- 
frulli , c s’armaua il legno» corniidi (pine di Pefoe, e di fomigli-
anti materie atte à ferire, lingordigja vmaria volendo vedere quello» 
che era nelle viiccre della terra vi trono il ferro, e per filo gafligo è fla
to fubbito diipoflo ad offènderli» fra tutte le forme nelle quali li riduce, 
la più nobile c la Spada vlata da ogni forte di pcrfonc ma piu propria^» 
delle Ciuili -t e de foldati quelle per difendere l’onore quelle per acqui- 
ftarlo. I Principi fleffi la portano , e con elsa conferilcano giardi
ni di Cauallaria, efiioleefsere l'ordenario iflromentoconche douce 
perinçfso » à folito di terminarli ogni querela ; le parti d’elsa fono due

tagli,
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tagli, e trapun ta, e per eflèrc d Vnaproporzionatagrandezza fipU4

• con il fuo mezo manifeftare ciò che fi contiene nell'arte > la litt_^
lama vien diuifa con gualche differenza, SaluadoreFabbrishuomo 
nella nctftra profèfiione di grandilfimo nome la diuide in quattro parti, 
o quarte, che dir voliamo, la prima vicina alla mano di tutte, la piu for
te , e con la quale fi può defèndere, e refifiere ad ogni gagliardifiìmo 
colpo. La feconda, che lègue per alquanto più debole. La terza ina* 
bile contro i tagli. La quarta interamente inutile per la difFefà > ma_* 
nelloffèndere la principale lòpra tutte non lòto di punta, ma di taglio 
ancora quando nel ferire è accompagnata Colla terza parte della lama • 
Io apportaro lamia oppjnione, e non derogando allintelligenzadcl 
Fabbri par à me che meglio venga ad elscr difiinta, facendone cinque 
parti, e però procedendo fecondo l’ordine che mi lòn propofio ; dico 
douerfi confederare primieramente i due efiremi>cioè il Debole per na 
tura che è la punta,il Force per natura che è la parte vicina al finimento! 
e il Temperato che è la parte di mezo collocata tra i due efiremi, e fra 
l’eftremi,e*lmezo vi pongo due altre parti la lùpcriorc veriò la puntai-
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inferiore vérfo il finimento, e quelle fon deboli e fòrti reipetriuamcn- 

té fecondo che alla parte più forre, ò piùdebole fi re feri (cono* e 
tal compartimento da m e, è à ogn altro antepofto 

per hauer la perfetta notizia.^*
della Spa- .

da» :

V  E
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V S  F O N D A M E N T I  ^ S J N C I P A L I
della Scherma.

C A P . I I I .

TVtte larti hanno i loro fondamenti,c precetti lènza di quelli non 
lì può lè non tnal'operare,e Tarte che noi chiamamo non fareb

be arte; Il tempo dunque, e l modo contengono in lè tutta la Scherma. 
11 tempo non e altro cne conofeere , e valerli contra Tinimico di quel 
mouimento, nel quale li difeopre-in qualche parte del corpo la via del 
ferire. Il modo comprende primieramente la pollura del Caualiere, 
la guardia, rincalzare Tinimico » il ritirarli* trouar la Spada, fuggirla, ti
rar di piè férmo, ò dipanata,col piè linillro,ò deliro, di taglio, ò di pun - 
ta, il difenderli, 1 offendere, ed il Tatuarli,e quelle perfezioni con mag
gior, e minor breuità s’acquiftano, fecondo l’attitudine, e dilpofìzione 
di chi Tapprende,e la volontà, e Tintelligenza di chi Tinfegna, li come

B diflin-
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didimamente (1 modrarà di ciafcheduna ne fùoi capitoli,e fc bene 
buona vifh Tardi mento, l o l i t a , la gagliaidia>eTing»gnofan doni 
della natura; non per quello chi non n e  (lato priuilceiato lì dcuc__* 
fbigottire, e perder d'animo, perche coll1cfcrcizio fi diipongano i cor* 

pi alla deprezza* c à farial&iar e i tiroidiacquiflano 1 audacia, 
quando la ragione,c labito fatto nel fàpcrfi difèndere,acrc- 

fèela confidenza, clifpiridancora chebentfpclb ■ *
fono addormentati nell'ozio,colTeferci'» 

zio, e coll emulazione fi 
nfùeglia- 

no.

DEL*
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PEr afficurarfi ne colpii che s’imparano in quell'arte fa di meftiere,
R iporli alla dcfcezza, c agilità come di lòpra habbiamq accen

nato colTefèrcitarfi, e perquello è di gran giovamento ltuuezzarfià 
maneggiar aftp, ò altre cole grani per fare il polzo,e non fintire il però 
della Spada ; io lodb la Piccajo Spadone,la lotta,© come in molti luoghi 
fi coftuma lanciare ilPalp i e iàltére al Caualln , -c non hauendo limili 
commodità fuor della Scuolanon è fé nq»n bene hauer vna Spada aliai 
graue, e ogni giorno tirare ad yn piccai berfàglio cinquanta , t  fèffanta 
botte, facendo’! legno per conofcerc quanto fèmpre più lì vada fon- 
gando il colpo,molti benefìzi da quella maniera ne relultano, e il prin
cipale cl tirar giufto,vantaggio tale cheperoghi feoperto fi può metter 
la Spada, e colpire francamente, ed in oltre fi llonga la vita, e fi fdo- 

.  ̂ ; B x glie’l



glie’l braccio, dal che ne lègue ancora facilità nel laper adoperare il 
pugnale, il brocchiere,il guanto da prcfàjo feudo,e tutte Tarmi defenu 
fìue, e neceflario però chc’l Maeltro (limi proprio onore il progrcllb 
dello fcolare molti intendano manon vogliano inlègnare, lhuomim

proprio onore il progrcllb 
;liano inlègnare, lhuomini

fenfati, e da bene lòn lèmpre lontani da quelli difètti,tra tanto elTcndo 
affretti dalToccafìone bisógna concircolpczione metter in opra 

quello che s’impara, il tirar di piè fermo aHìcura da molti 
inconuenienti solferai la douuta diffanza, e milùra, 

non fi para, che ncli’ifteflò tempo non lì ri- 
fpon

)

DEL-



• ♦ •

D E L L E  M l s r \ E  D E L  V  * 4  % T  B.

C ^ p- r .

N  On c poflîbile che 1 muenzione fia tanto liberajche polsa tro- 
uar nuoci termini lenza diftruggcrli, quella è prerogatiua dj 

quelli che hanno ritrouata l’Arte, e à noi è rimallo il merito dell ordì* 
lie , e del làperla perfezionare * vengo dunque alle miltire della Scher
ma, nelle quali confitte il ferire, e la diffcfo ed elsendo e fattamente co- 
cofoiute l’vna,d'altra li poffiede. Tre fono quelle,che da tutti s n e r 
vano, milùra larga,(fretta, e perfetta. Là milùra larga è quella quando 
IlCaualierellargandolidi piè formo albo potere appena arriua lini* 
«nico. La milùra Uretra, e quando lènza mouimento di palso, e folo 
col diftendere il braccio,'e ̂ piegatura del corpo li può giungere^ pa£ 
fore il berlàglio. La milùra perfetta,è quando li /lunga il braccio il cor
po,c’I palso ma lènza /confortarli, c farli fòrza; La prima è debole,?^,

lenta
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le a u , perche nel colpo quali tutto’l corpo s'abbandona ,• La feconda e 
pericolila perla bréucdillanza dalla punta della Spada al corpo del ne
mico ed in quelle ((rettezze può malamente Tarte e/serui impiegata 
oltre d ie non c per il piu pofubiledi sfuggire il venire alle prete, ed al
lora non chi più sì» ma chi più è fòrte, e gagliardo rimane per ordina
r l i  Vincitóre; Laterza e la più perfetta, c deue efserc à tutte antepolhp 
borne piu commoda,è meno fòttopofta agl accidenti, con tutto quell^ 

lodo Tauczzarfi à tirar longo perche Scendo l’abito à sforzar il r* 
colpo diuenta naturale, fi sfuggano Tinconuenienti,che^> , z:i

poùeno interuenire, e (5 può combattere con quello r. i
vantaggio di ferire il nemico in quella diftatv ^

2a dalla quale non polsonoarriuar - f
quelli che non filò- "-li

noefèrd» ÿ: i
rati.

• ' ; ‘ . ■ •„ . " >
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T  Re fono i modi di m auri» m idi» rie i l e  Do < Il primo ,  e quando 
l’vno fi muoue, e l’altra afpcttàjll fecondo c quando il Cauallie- 

re (la fermo, e l’inimico fi muoue » Il terzo è quando l’vn contro l’altro 
ad vn tempo fi muouono, e ponendoli ben coperti in guardia fi (ludia
rio colla punta dell’armi di vantaggiarli (tei ferire, In quello terzo mo
do fi deue per linea retta cetear lam iera (landò col corpo è coll armi 
vnito, e giunto al termine di poter colpirò, ofseruare ogni gello,e ogni 
moto dell’inimico per inuelligare la fila natura » e laperfcne valere per 
poterlo llringere, e ingannare, e lènza rimanere oflèlb guadagnarlo, e 
ferirlo, Biafimo alcuni che fanno l’intendente, e vogliano che fi prò- 
ceda in fàccia dell’inimico, cauando è contracauando, or*da vna banda, 
o f  dall’altra, e non hauendo fondamento alcuno (limano > che coll’ab-

bafsarc
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jbalsare, e alzare il corpo, c Tarmi fia la vera maniera di trouar lam i- 

f a n  ion fàntaiîc tutte fon leggicrezzexhc non arrecano che » 
nocumento,e fido ferueno al nemico di poter piglia» 

fe in tanti mouimcnci il tempo di ferire,
. ~ impadronirti del terreno, della

c Spadai finalmente 1
t della vita*i. . >; • ' -

yjb
• 4 
*

s
i

1
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; • j
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LjLm i& rae tutte 1 altre parti dcUaSchermadcpendano talmente 
>, liai tempo» che lènza cflb non è dubbio, ène non reftino inutili,e 
quellaaltrohenè, che (pel punto nel qual lì preferita dal nemico la__̂  

commoditidi poterlo ferire,e quelbpuol accadere,ò per la fallita del- 
la guardia> che non coprendolo fàcckberlàglio» ò per leuar la Spada di 
prelènza, òper qual n  voglia altro mouimento^ fenza regola, mentre 
li ritroua nella miiiira, difcttiamarauigjia perniziofi, e infelici,e però 
li deoeno sfuggire con ogni accuratezza,ed hauer fempre la mente,die 
la ponta della Spadaper la medelima linea nella quale è polla,nel luo
go doue è desinata laetti. Alcuni fbattendo i piedi, {largando l’armi,e 
con vari {torcimenti li prelùmano di guadàgniare‘1 tempo » quello Io 
per dano,impcroche, ò firn fuor di miìura» e fon inutili, ò fono in mifo-

C ra,e
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ra , c fono mortali. Viene ancora confiderai® dagl'intendenti vn_* 
moto che chiamano cóntiatérnpò , il quale àhro&offc, efie artifi
zio di (àpere indurre l’inimico à far vn tempo, epreuenirlo , e ciò ri
chiede gran prontezza, e m adida per la Üttigliezza del colpo che va 
tirato in vn’inftante. Accade tal voltaiche fi vagliano ambidue nel vo
ler ferire dVri medefimo tempo Allora Baite rincomn>>il<juakt Æi due 
- folti, volontario, ecafiiale* il primo è vn’eccellcnza dell'un», fi 

fecondò è cuttodella fortuna, e condro la pòca inttüigwnt*
za d’alcuno , lmccmoVQlontai!o cdifièrenK . )rii: i o 

dalcontratempo m que(tód hapartel’in  ̂ > c ,.i
gaano>ma nell’incontro fola- -, f ' '[

mente lavir*-: . V.:V ’ • }

’' ,f ') '"ir*- {
*
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IL ibndpmémo principale della Scherma,  e la guardia, perche in-* 
qùeflàc po/fò il prencipio di difènderli,e di feiireXa guardia c.vna 

pofiura falca Con aite,dóue la Spada il braccio, e l palio talmente Iòil #̂ 
collocati >èhepcreflcrtuttt la vita ben fiutata fi può con facilità lupe, 
rare 1 inimico. Quancoalla Spada molti che pi ù amano le cofcnuoue 
ancorché ftrauaganti, che la verità i per cflfer tenuti di grande /pirico,* 
qukfi riformatóri della1 Scherma infegnano à tenerla, òr con la ponti, 
enéàeècnmìpic deliro dell’inimico, or attrauer/àta* e or da vna banda 
«dora dall’altra»e non coho/cano, che tali ritrouamenti hanno tutti del 
ridìcolo » perche éfiendo fuora di preiènza è poco meno che per/à , Io 
ftìmbchc debba e/sere aggiuftata alla parte più vicina con tener la_* 
punta vitta , perche nohpotìa e/sere o/àeruata, e fian chiufe al nemico 

£ ■ C x tutte
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tutte le vie di dominarla , come anco il braccio, non (ara ne troppo di* 
(telò ne troppo raccolto ,il  primo è debole, il fecondo lontano,forma- 
ranno il pafso naturale, eia vita raccolta ed alquanto incuruata perfer 
minor berfeglio, e dar maggior fòrza alla fioccata* Quattro fòno per 
ordenario le guardie, Prima, Seconda, Terza,e QuartaXa Prima è dee» 
ta dal fito nel quale fi troua la mano; hauendo sfòdrata la Spada, Tal- 
tré nafeano dalla mano, e dal braccio fecondo che s*abbafsano,e fi voi* 
tano. Il Capo di Ferro nel Cap. x. auuilifce talmente la Prima, e la_* 
Seconda che afferma afsolutamente non efser guardie; quella oppime
ne è mal tenuta, fòno anch else guardie, quando non fiano tanto per
fette quanto laltre , non nego che non habbiano del difeoperto, e che 
per la fedigadel braccio non polliamo chiamarle déboli, tuttauia ,fòn 
Jbuon e contro loffefà de tagli » c il fòrte c tanto auand, che è più vicino 
alla Spada nemica,che al luogo > che deue defendere, ne mancano va* 
lent’omini che antepongano all altre la Seconda,moflrando che’l brao 
ciò con la Spada mouendofi fòrmi vn circolo, e che di quello fia la fe
condai! fùo femidiametro naturale non potendo chi firitroua in que

llo
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flo filo efseroflèfo che fbpra, c d'intorno al ginocchio, il che fi può 
sfuggire pcr dser porte lontanai per confègucnza la botta àfiainel fe
rire debile, ed all’incontro nell’iftefso tempo potremo ferir auanti IV 
inimico per ja linea retta mcntre la Spada na libera,e fi /àppi* prendere 
il tempo. A quelle quattroguardie io n aggiongo la quinta, la quale 
fin ad ora non c fiata da altri penlàta, eia am ando Mifia perchepart# 
cipa della Terza, e della Quarta, e da me à tutte latore èanteporfapet 
contenere tutte le perfezioni vnitamente, che nell’alrre fi ricrouano, 
il che farà da me afeai difiùfàmente nelle Figure feguenti dimoftrato, 
lènza le quali farebbe la Scherma fuor di modo mancheuole, non po
tendoli con le parole rapprefèntar l‘eflfètti delle ragioni, e leuare tutti i 
dubbi, il ohe non accade nelle Figure, doue quella manifèfiamente fi 
rapprelèntano col vantaggio, ediiàuuantaggio del ferire, che da efii 
ne lègue inoltrando col {uccello buono, e reo ra buona, c nwtlaintelli* 
genza,cdilciplina di chi combatte.
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NA&ano moke buone, e cattiue confeguenze nel portar bene > ò 
male nel combattere il corpo, ed in ciò fi dette porre ogni curi 

perche quefto è quello che fi difende, e fi fenice e doue principiano, e 
pannò il loro termine i colpi, vogliano alcuni è principalmente tutti i 
profèflbri Spagnuoli che fi deUa portare dritto lenza incuruamento, è 
che non fàttia qtiafi alcuna forza, e per ragioni adducano, che in que
llo modo , la tefU fia più ficura, come più lontana, e tutte le parti del 
còrpo (riti pronte* e meno af&digate. Quefta oppinione per quella pò- 
ca di cognizione che hÒ acquiftata nel vedere, e leggere per moltanni» 
e per l'elperenzia fatta colle Spade tanto bianche quando da giuoco à 
me non pare, che deua effere approuata ; Primieramente p erch e^  
la teda , è mal diffcfa^dal forte della Spada , nel quale 

3 • v con-
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Confifie la vera diflefa contro i colpi che vengano da mano affai gagli» 
fida v Non pariaro del reflante del corpo, che per non cfler-copetto,# 
latto minore con alquanto di piegatura è men diflèlb*e piu aperto bee- 
faglio à nceuere i colpi,e consideratolo nell’atto di ferire,lelìsc fioccate 
faranno lenti, e per confluenza di niflun pericolo, e fe jm djccflc che 
nel portar la ferita il corpo s’incurua,replicaro che ò e neçeflario queflo 
moto, ò n ò , fe non ç neçefsario, e mal fatto,fe c ncccflano p e rch e^  
non di (porre il corpo in queflo fito,e guadagnare il tempor Quantoal- 
1 affadigare meno la vita, coljo ftar dritto noi nego, e che fià più natu
rale, ma io v aggiùngo, che fi deue intendere in riguardo della quiete 
non del moto,perche ad vno che vuol far qüalche forza, e n a tu ra ta  
Fincuruarfi, e fonare il corpo in quella maniera nella quale più facil
mente può far detta forza , ilçhe non fi farà portando il corpo dritm 
per ritrouarfl troppo difunito, e per confeguenza debole, Ornai dilpb- 
flo al moto che fi defidera, e da queflo ne viene vn’altró inconucnico- 
te ancora, che hauendo flongata la botta può difficilmente ritornale 
alla foa guardiamola tanto confiderebbe, che fenza farqueffo, quello ?

eh#
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«hefcaricarà la botta fc non colpirà reflatà lenza dubbio perle, e quart* 
do colf ilea potrà elso ancora rimaner doppo ferito per defèrto di non 
poterlifàluare con quella preflezza che per conlèntimento di ruttili 
ricerca. Vn altra oppinione, c di molti che peccano ancor elfi in moi* 
ti defèrti con appigliarfi all’altro eflremo, e quello fermano la poffare* 
con molta violenza col palio troppo aperto,e talmete rannicchiati che 
paiano rientrati poco meno che in le medefimi * E1 viziofà quella lì- 
tuazione di vita, perche per la fòrza, e violenza che fa continuamente 
rende tardo al moto il corpo, e duràdo l’Abbattiméto, e prima lùperato 
dalla fbnehezza che dal nemico,e le bene pare che il coipo coli rifece 
to diminuilca il berlàglio ò non fàccia aperture, tuttauia non elsendo 
po/Tibile coprire tutto il corpo colla Spada, e lèguendone i mancamen
ti che fi feno accennati non lì deue approuare • Il vero è perfètto mo
do col quale il corpo c à difenderli e à ferire ben difpollo, farà quan
do sfuggendo gl’eflremh fi terrà almezo con quel temperamento che 
cpiopriodella venù. Si deue porre in guardia con vna debita incurua. 
tura lenza violenza, e pofarli nel piè che non fi muoue per ferire,for

mando
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mando il palio naturale, come forte, e pronto à flongarfì con ia botta, 
co/î per çiïer riftrettp.nell’armi potraparate fàcilmente lènza difordi- 

narfi, e ferire con velocità, noncadenda in quei difètti, c h c ^  
fono fi perniziofì à chi non li sà sfuggire , equç* 

flo è il mio parere>qoale farà fempre f» 
approuato da quelli che 

fanno*

D f i  E L .
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PI Er maggior chiarezza di quanto habbiamo detto nel capitolo prc- 
3 cedente, c per ben conoicere la natura delle guardie acciò le po
tiamo por in vfo con ragione, le dobbiamo più minutamente elamiti** 

re , e facendone fra le ftelTc il paragone fi /copriranno i dcfctd.che * 
fon necclïàrij di làpcrc per ben regolarli nclTelezione. La prima, e la 
Seconda guardia in molte colè conuenganò, e però incorrono vnita- 
mente nelle medefìme eiezioni, e quanto a quello > che lòpra delTai- 
tre guardie par uantaggiolò, è 1 ’eflèr fermate col braccio diftcflo,c con 
la ponta più vicina all’inimico > perche fe è vero come da tutti fi tiene # 
chela botta quanto va j>er più brcuefpazio, tanto più è irreparabile, 
quelle, fon deli altre piu perfette perdie i loro colpi fon più mortali $

Oltre
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Obr« di quello (c nôiconlideriam© la loroprom et} neilVna e laJrr* 
l*$padac Tempre collocata à d r i t t a  driTocchio,e tenendoli lapun- 
ta  yiiut,  mette in tenoie » e  vedendo il nemico tentardi ferire, < n«. 
ccffitico b Iettarla di prelènza,ecoficoafàrvn tempo lo perdre llfoiv 
toponcalpencoloeludented’eflerprevenuto conla bona; -Porrebbe 
alcuno dir in contrario, che ritroriandoli la Spada iniìto oofi àlio, 
coll vicina dia cotmnodkà efefler guadagnata , e r i»  refiarido difeo*. 
pena la maggior parte del corpo riori debba efier tal maniera di difFrià 
In  modo alcuno approuau', Facilc c la rilpofta con la qurie li riibi 
queft obiezione /II guadagnar della Spada non li pub fin lènza m oto, 
© d'arm e,o d iv i» , c fiipponcndoljnelladebitamilòrafoniamoper- 
riiziofì, c per le fteffi biafimeuoli, che farebbe fiipcrfluo il replicar ab
ete parole per condannargli Se rimiriamo li Icopcrti della v i» , <pefti 
fcno in vna parte tanto lontana » r i»  per iolcurcio, e incuruatura della 
guardia difficilmente pub eficr ferito, tanto più che douendo pafsare 
scolpo per il forte auanzató molto ridanti della Spada nemica, ogni 
poco di riparo lo leuadi linea, c iò  rende lerizaefiètto. Quefiocquaa-

P  a to



*8 P A R T E  . Vn
to fecondo il mio parere fi può iconfiderare per (bftenere la reputaZK* 
ne di quelli che l’hanno inuentate, e che (òpra dell altre lapprouanò « 
ma perche hanno in & ftefie al corrano non pochi dêfetti;(âitebbc il trà 
lassarli légno,ò di no hauerliintcfi,ò di pocaaccuratezzarPrimiefameii 
te , nella Prima, e Secondia guardia non fi potrà longamente combat- 
tere per;la'violcnza,dàlla qualc/c af&digato il braccio inftrumentodd 
ferire» ed in fieme tutto’l corpo * In oltre la Spadac collocata tàfitb alta , 
che difficilmente può defendere li (coperti die fi fanno, ed è aghetto 
chi fi ritroua in tal fico,a romperla mifura, ò a-valerfi nelladififèfa deila 
.man manca, patito  fottopofto all’ihganni delle finte, e di molto peri
colo; Di piu non fon vicine alle parti egualmente che fi deueno defen
dere, c però le più lontane » e mèncoperte faranno fempre più é/pofte 
ad efier danneggiate dalla vigilanza, e accortezza del nemico,e final
mente fono difpofte alla lòggezzione, e fàcili a mettere chi (e ne (cr
ue in obbedienza, perche fon più atte ad afpettare , e defénderfi che 
alla reibluzionc, ed al ferire » : Non voglio tacere che molti facendo 
comparazione dell vna coll’altra, fra di loro non s accordano, fe tutti 

v. ............. filile-
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lûlsefo dvnii mcdefima oppimione, faremo priui, tanto in quella-^ > 
com eæüaltreicienze di moite acute, e bclmfime ragioni ,ch e  fono 

fiate ritrouate dall'ingegno per fotfeoere quel tanto che vien 
propofto per buono ,  io antepongo alla Primum 

guardia la Seconda come più naturale» 
più fòrte , edi maggior 

\  d iffid a t'' v  \

jw a _ .
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J% Lia Prima, « Seconda guardia lègueno la T erza, e Quarta, ambi- 
j f \  duc più perfette,e più elèreitate ne duelli, e benché da i defètd 
a ie  da me fono itati ofseruati lìpolsa venire in cognizione di quella 
verità, il tutto nulladimcHQ lì fàcapiù palefe, e più chiaro colle ragioni 
d ie fegueno. Se riguardiamo alçorpo égli lì po(à nel luo centro ba
ttendo quel temperaménto nella pollura che non è , nè alto , nè bafso 
ma aggradato con ogni conueneuolezza al difènderli, e al fe rire ^  • 
U palso è proporzionato alla forza » che lì ricerca nel di flende re il col
po^ riauerfi, colà tanto necelsaria > e di tanta confequenza, che d<i_*

2ucfto ne depende il lùccelso dell operare j II banco vien’ad elseer an- 
b’çlso ben coperto dalla linea del braccio, e della Spada, e la maon e t

fèndo
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feridotirttcFahfepam beneòliòcate, ptiòfenzadifordinarri è conu* 
0ècit moiri rilento parare^ Offendere dal che ri conclude apertamente» 
thè l’vnà èlakra fi* per* più rilpetti auuantaggiofà, percae i difcoperti 
ancora fon pochi,e fon lontani, e per queftoedifScilirimo al nemico il 
penetrerai colla Spada,ed in queffo propolito dobbiamo auuertire,chf 
S dìfeoperto della Terza e di dentro, dalla Quarta di fùora, e la éagio» 
f i t  ê, che la mano in quella riguarda piu in fùora del ginocchio deliro 
che di dentro, e la mano à pugno che dir Voliamo della Quarta riguaN 
da di déntro luttauia con ambedue fi puòritróuat francamente la Spa
zia hémica tanto di dentro che di fùora, tanto aka che balla , e li p u i 
mettere il nemico più ageuolmente in cónfùrione,e traùagliarlocoft-* 
finte,cauaZioni ed altri moti artifizioli fatti à tempo,e fecondo la mae- 
ftria, e feria del nemico ; Il parare e più pronto come anco il ferite^* 
tanto di punta che di caglio, auuertendo che la diffefa di dentro lì deue 
far di Quarta, e fèguitamentc ferir di Quarta,e la diferia di fùote li deue 
far di Terza,con ferire ancora di Terza, e coli l’vna c l'altra e per 
(feria buona • e meritenole d’erier praticata. Ma quantunque dò  ria,



ji  P A R T E
Mon retta, chcnonhabbiano qualche eiezione , ed in qualche part» 
non vengano fottopotte à loro difouantaggi,e prima pofsono efoer age
volmente^ ritroUate, e impedite dalla Spada dell auueriàrio con le de
bite Contraguardie, le quali altro non fono che rompere i difogni,e do
minar la lama, come nei Capitolo foguente vedremo più diffcfomcnte* 
Secondo fi pofsono preuenire con pigliar il tempore la mifora,tanto di 
dentro,come di fìiora,tanto di lòtto,come di fcpra>faccndo i difooperti 
per diametro, e nella parte più nobile della vita, e dò principalmente 
.accade quando fi forma la Terza con mano alsai bafsa, e che la Spada 
col’hauer la punta alzata produce nelfimpugnatura il foo angolo,alche 
ne fogue anco vn altro defetro cagionato dalla lontananza della mano, 
la quale douendo nel difenderli pafsar per molto Ipazio per arriuare 
alla parte fuperiore alla quale » e addirizzato il colpo, è facil colà che 
per la velocità della Spada nemica non riefoa troppo tarda, & in oltre è 
quali per le cauazioni inutile coli frequentate per mantenerli la Spada 
libera', c ingannare l’inimico, eTiftefso accade anco nella Q uarta^ 
guardia quando ancor elsa Vien ad efser formata con il medefimo di-
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fetto delfangolo della mano, e molti lo fanno per batter in quello ino* 
do il bracoopiùforte, e tenerli meglio coperti di dentro,è rk>n s accor

r>no,che in vece di renderli vantaggio!! in tal poflura, indebolivano 
dipela, vero è che fi potrebbero «fuggire queft'errori con diftende- 
le i  braccio, e non cadere nellincuruature, ed angoli che fon tanto dan- 

fiofi)maperò i dcfètdcbcdanoi fono fiati detti di lòpra , rimanganu 
•nel filo  vigore., ancorché fia quella forma di guardia difiefà di gran-# 
longa più f  cura, e più toperta, neceffitando il nemico à tirar fuor di li
neatola tanto pericoloni, che niente più,fi corne e bemffimo conolciu- 
ro da quelli che hanno qualche intelligenza di quefi*arte. Se dobbiamo 
far comparazione fra di loro qual fiala più perfetta,io lodo ambedue,e 
fri diloro no è gran dilù'gguaglianzànafcendo l’vha., eTaltra dallaprit 
ma guardia,e doucdo,or l’vna,ed ora l'altra eflèr preferita lècodo la qua 
lira deinemico cótro del quale fi debbano fperimentare,la Quarta però 
cofidcrata aflòlutamence,par à me che fia la migliore per efière alquan 
to più fone più coperta,eper la facilità,e fotdgliezza del Cauare,ma ah 
lvna* c ùlaftraantepongo laGuardia miftà per cótenere tuttelc perfè* 
«ioni lènza i deferti,«ome potremo dimofirar afiài meglio nelle figurt 
ici fecondo libro. £  V £ L -
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IL pericolo » che non fi (compagna dal ciménto deli armi riene tal' 
mence fiiegliati li fpiriti alla diflefo, che non c dubbio che ctìfficiL 

triente fi poi» ferire il nenüooiû quale non fia fcompofio dalrinaoroè 
dall’ira, e chc.habbjaquakhe pratica ncUarte^qucllo però che piàsà,c 
femprepìùorditof, e pone con prohcczzain efecuzione quanto fi con»’ 
fida, e ii fiinûrcThaoer bene i mpàcato, Suole dunque accadere che *  
fi procuridi trouare la Spada nemica per guadagnarla, ò leuarla di prê
tez» , e reilare fupcriore,e da quello ne nafie la Cauazionc,motofatto 
dalTauuer&rio per isiùggirc, l'vnò, e falcio difouuantaggio, e fono due 
le foe fpetie, Caliamone di tempo,e dobbedienza, la Prima c quel pafi 
foggio che fi fa , da va luogo,ad vn altro con la Spada nel tempo, che fi 
tenta ditrouarla, La Seconda « quando elscndo coperta ncU’ifidso ino- 
e - v ‘ iv . .. ; V".: ~.....  ■■ do
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d i  [Jortabdofo fi libera diibggc2aonc,Se per efeguirc il foo pcnliero, e 
mantemfrli nelguadagno y s'accompagna ad vn cetppo il moto della. * 
CaiwrinncUî produc» U Contraçauizione in virtù della quale ritorna 
la  Spada alpunto dondefumoòa; Per ingannare la contracauazione, 
può il primojdbc cominciò à cauare vnicamente raddoppiare il motore 
finirlo nei guadagno fopra la Spada del nemico,e quello fi dom andai 
Rkauazioncié finalmente (e la punta vicn ritenuta forco la lama doppo 
Jutsedadi/obbkgitt, Ci forma »  Mesa cauazione vfota per rompere il 
ili legno dèi beipÌBDjC farlo inrefoluto ; Molti che fanno io /perimento» 
jfoM m nopdC àaar di Spada, e  nadducano più ragioni* e fra Falere, 
oafiarganentai»  La Cauazione ò  c fotta fuor di indura, e nonafonie ì  
co&afeunk» perche fonfoof dcteiminidcilclFdà, ò reroè lattaia m v 
-dna perfetta, e alfora,Jdà Yn tempo al oaocàco di fendo; Io fopra di qi e  
dftdifficotófjuòpoc^ parole pocendoconpocafàiliga far manifolio û 
Cotrario,e prima dico efser neccfiaria foor di mifura,per non dare ard> 
memo all'inimico» eper chiudergli ogni via Rimpadronirli à poco à (* o 
co della Spadai dotato più edadser àpprouato>quanto che n  può fore 

« Æ -1 ~ ~ E x  lenza
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lènza pericolo.’ Quando li trouano in dilltnza di poterli ferire allori 
bilògna pigliar il tempo quando lia fìtta fòrza dia lama,e fi deue légni 
umente cauare, e difendere il colpo,’procurandacon ogni giudizio di 
valerli della celerità, lènza /largarla punta c iconlèrtarn,c coli relUrà 
preuenuto rauucrfario,con e/sere àfuo danno conuertiti dall’arte f limi 
vantaggi. Si biafìma il Cauare in girone per conlcgucnza ancora loua» 
to, e le bene quello è appratiate da Saluadoregran M aellro, di tal prò» 
felfionc tuttauia con lìia pace à me non pare di lèguirlo, perche ancora 
nel cauar ouato la Spada vien a formar vn poco di giro , ed allontanarli 
dal berlìglio, nel che viene ad elser tarda, e più facile a ripararli perla 
lùa diftanza cofa,che non amene quando fiala cauazione (tretUjecon* 
tinouata nella fila linea. £ perche alle volte li va a coprir la S p ad ai 
per indurlo a cauare, e nel medefimo tempo flongare il colpo,in que
llo calò, e neceftario di ritornar la Spada, e con felzi guadagnare ilde- 
bole, e toflo ferire*
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IL nome d'ingannare, e per fé deflò odiolo,epar d ie fiapropoda—i  
lontana dal vero , raffermare che fia conueneuolc, c che partedp! 

de Ila virtù > fo che quella è vna quedione più da morali* che da profc£ 
fbri di Scherma, tuttauia per quello che s aipetti al mio propofito lènza 
metterla falcc( come fi dice per prouerbio ) nel campo de glalai nifiu* 
no mi negarà che le llrattagemme delle guerre fecondo le leggi inili* 
tiri non fiano approuate,edendo molti huomini fatiche fi fono acqui»' 

' fiata eterna lama per hauerle infognate,Or la guerra non è altro,che vn 
duello tra due Rè nel quale le è lecito l’inganno, ed è virtù * deue efler 
tale ancora nè duelli de priuati,Quedo inganno del quale io parlo non 
offende, nè la giudi zia,nc Ja fede, ma è vn precetto dell arte bervince* 
re fnnplicemcnte l'inimicoied è chiamato Finta * qual fia la fi» naturai

cd



i i  r  à  - r ; r  n
ediifoo fine, fàcilmente fi può raccorrc, c per delcrìuerla con chiarii 
fima brcuitìV £  vû mtìta ingegtiofo fatto per induré FJniixikb à defen
dere vna parte del corpo, c ferirlo nell altra* Le Finte fono diuerfo,altre 
fi fanno col Piede, altre coti!* Spad*. Còl Piede fi fanno le Finte per 
jfoaucntare l’inimico, e ferirlo ooue(confortato dal timore fi difoopre* 
TalFinta» t  pèricofofà per ch iù  f i » e la ragione «per fo fteflà manift? 
lUiperchefe fi rittouail nemicofwòr di mifora,cin vtjle,fo èia anfora* 
ihérnie fiprèfottie di guadagnare Vn tempo lo perde, Io ben sò che di* 
âærfomehte fuççedeCon quelli che non hanno efperienza, nè deftrcz* 
~tz acquieta çoU’efordtarfi * ma noi dobbiamo fondare i noftri colpi 
-ne precetti dell’arte , nonfopra i mancamenti 'di quelli Con i quali fi 
-combatte, t e  Finte che fi fitntioçolia Spada, fon foggette alle medefit 
•me OppofizioniiC per lo più fono dannate, da Maeftri per i moti, che 
richiedono, con iquali-fi dà marauigliofa commodità cTefser preuemi* 

, nulladimetio parlando fompre con il douutq riipetto di quelli, che 
- fontono altreménti, è mio parere che ipefie volte, fiano di molto van- 
^ •^ o ^ d e g n c d ’efier pratica»,quandnperò fi fopprano accompagna

te
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*#£Qnkdôuuteçame)e> il prima auemmfnio A p fdcurakch t^
Ja Finta non poèafiiw rçôâofçii^ p^içeftégw f qurÔQ&if dobbia
mo affettare qualche mPHhtaOto dtlÎfcimifô $teiojfà$Èçücdctcuéc 
l4a quel tempo procéda il colpo « $ 000 dall'inganna della l iu ti , ÿàptf- 
jodieècertiffim o cjiç fl*ndo in f itte ti
adifeoprire i difegnj, ç i peûfkri > * ÿalçfkné à iWbtflifizfo i B otiti 
«fiere ancora fatta (a fin #  nejla patte più vicini alla Spada,eche c me» 
guardata, perche allora per la breuità dello fpaziopuò ladlnuente 4?rî- 
fc  lenza eisere conofciuta > «4 in ogni calò è gran ucurefe&a.il creder* ,  
«he il nemico non debba andare alla parata ma tirare ta l tempo chefi 
£nge>con quella circofpczionc li matterà in difKda pigliando quid par* 
iitochegli fari moflrato dalla botta. Colpiremo ancotafonza riparto 
aquando lì difenderà talmente la Spada, enei forte cominci à dominar 
lalama,non potendo elser ritenuta, Ae cauata della foaJittea, doppoef- 
«fiere tanto auanti penetrata . Si fanno ancora le Fmtccolla Spada fe 
-Colpiede vietamente, quelle fon più .dtfettolc perche prefb il tempo 
jche il piede èperarja fkafemprc pollo dall’auùerfkio ingtandtàìàto
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pericolo. Alle Piote s oppongano le Contraffate ; e quelle altro itoli 
tono d ie  porre in opra 1 inganni per Operare l’inganni,pcr delie fi mo 
lira di voler ferire nel tempo che fingere correndo il nemico alladifife* 
G  fi porta il colpo nellaltn  parte che fi (copre, e tal arte di ferire Vieil 
chiamata contraffate. £  finalmente fra quelli moti artifiziolì che >  
(ifonoinuentanconlalluzia, y’ò vna fortedi Finte,che fi domandano 
Chiamate, ed hanno tal nome perche lì difeuopre vna parte della vita', 
t  cèti quella commodità, che ù rapprefenta all'inimico,li chiama iìlL# ■ 
vn ceno modo à ferirla>ed in ciò h  deue ofTeniare di (coprir quel luogo 
doue par che m iri, e tentarlo à tirare doue fi conofee che ha riuolto la 
mira per colpire II deliderio irritato ctiuenta bene Ipcfso violento, 
per confeguenza infelice, c noi potremo sfuggire quel male che hab- 
piamo preueduto* e mentre fono inreparabili quando impenfetamentfc 
cifoprauengano» Si fanno ancora le chiamate col corpo apprelsandolò, 
ò tirandolo fecondo lo dato della milìira, e de ciò non fegue alcuno im*” 
pedimento alla velocità del piede per ritirarli, ò Scaricare al tempo 
debito la fioccata. L’efserc troppo vicino c perniziofo, habbia_»

da
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daccanto Vocchio, che nel far la chiamata non polla efser ferito ,cpe- 

oecelsano il porre ogni cura nel giudicare la diftanza^ 
nella quale confitte la fortuna buona ò rct*» 

di quanto che ù̂e* 
cede.**.
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E d’incredibile importanza,  il laper inuefligarc ne duelli qual lìiu i 
la Natura, e Tarte del nemico, e da quell olseruanza per il piò 

nc depende il perderete la vittoria, Pochi fono che procedino con limil 
prudenza , e li fcrittori che per altro hanno dato gran fàggio dclU_^ 
Sufficienza, e buon intelletto ioro>non hanno polla cura,ne fatta men
zione di parte tanto elsenziale,Sarebbe colà in tutto ridicola il credere,  
che indifferentemente con ogni forte di perlona lènza dillinguere l’in
gegno , e la forza li douelsero vlàre i medelimi artifizi, ed i medcfimi 
colpi, perche quel modo approuato di ferire vn iracondo, farà dannato 
in vn flemmatico, e tutto’l giorno inlègna Teiperienza, come combat
tendoli con due di vgual Maellria Tvno farà da noi lùperato, e l’altro fi 
-  refia-



f  IL I M A 45
«tJUirà (optante,* queAoauuieOe per la diuerficà delle naturerò non_* 
ifefatttte > ò Aoaconolciutt »ettldifferenzalìricrouaeziandio molto 
«naggtotefèUdiljsaritàdeHt nature, fia aeeompagnau coll* difuggua* 
çfcan&adelTarts» talché per fé ftriso è manifèllo lenza ch’io m’aflàdi- 
^h i d'adorre altre ragioni ̂ efierneediif io* e il procurar di penetrare la 
fiatata del nemicò, e la qualità del fuo gioco • Si tognolce la Natura, 
col porli (bordi miliira, e confiderando che relbluzioae pigli l’auuerf*- 
OOfSejpteno d’animofiti fi muoue ad albicare, è iracondo, e quello lo 
■ maniftlhmo gTocchi turbati il còlor infocato^ vari mooimenti incom-

e , ed inquieti. Se a(petta,e le ne Ib  riftretto nella Hia guardia filso, 
a battere gl’occhi fdpradi te * e della Spada, ficuramentc da quelli 
iègRi fi può far certa contectura,che cal Huomo fia flemmatico, non_3 

■■ ardito,ma prudente. Quanto all arte, io parlo di quelli che fanno per
d ie  l’ignoranti fi cognolcano lènza molto (peculare al toccar folo, che 
fanno della Spada • Due fono principalmente le differenze » con lç_^ 
quale fi fcriicc di piè fermo,ò di pafsata,e con altri mouimcnti. Il ferir 
di piè fermo, e tu due maniere, La prima quando collo flongaredel

F a  trac-
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braccio, e del corpo lènza muouere alcun piede fi tira il colpo iL ifc*  
conda maniera) è quando polàtoli nel lìniftro,col palio del piè deliro ü  
porta la fioccata « Quello che vuol tirare di piè fermo ritrouandofì in  
qual lì voglia guardia comincia à poco à poco ad auanzarli, e riftretto 
c ben coperto (cguitando col lìniftro il deliro piede s’ingegna digua- 
dagnar la milura. Quello che di palsata, ò con altri moti vuoi ferire il 
nimico, afpetta alla lontana che lì ponga in guardia, cfubbito con il 
palio naturale lì muoue ad a (salirlo, ed ora ritirandoli, ora uguaglian
dolo in giro cerca di farlo (coprire, ed acquillar (òpra di lui qualche a 
auuantaggio < Se lia meglio, tirar di piè fermo, (ò di palsata non lì pup 
leggiermente decidere. Molti lodano il tirar di piè fermo per cècie 
più vfato nelle quellioni, e men pcricolofb, potendoli con meglior ra
gione ofseruare le dillanze è tempi, e tutti l’inganni che pollino elsere 
machinati, e coli credono chc’l fermarli in prelènza,l'alpettare il tem
p o , e fcruirlène con il (èmpliee moto del piede debba elsere antepollo 
a tu tte l’altrc maniere de ferire. All’incontro^l palsare con giudizio,e 
Ipefse volte contra quello'ch alpetta mortale, lì turba rinimico,lì Icona

piglia
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piglia s’intimorifce, e (lancio in moto per hauer (cmpre il piede in aria, 
•e (eriza comparazione più (pedito, e pronto in pigliare il tempore à in
cannare,ed il colpo è vnito e forte,© per conlèguertza difficile à parare, 
unto  più quando li pafsa, che lmimico (pinge la (pada, o la tiene foor 
di prcienza, e che fi (corre coti la botta (opra il (ilo di effit. L’vno, e 1’-  

altro modo fecondo il mio parere è buono à quello, che Ce ne fa pre- 
ualere, ben c vero che non fi deueno porre indifferentemente 

in vfo,perche con l’ignoranti,e precipito!! bilògna alpct- 
tare,c tirar de piè formo,con i timidi,e che han

no qualche perizia bilògna con diuerfì 
m oti, accrelcereloro il ti

more , e ope
rarli*
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antré 4 chi tir4 di f i t  f t tm t , t  di pafitta ;

CtAP. XK

T T  Abbiamo nel Capitolo antecedente dette molte cofe apparrenen 
I  'J[- te à quella proporzione , tuttauia non farà fùor di proposto 
ilv  enire più al particolare percke lè ne caua vói maggiore, e più tena
cemente fi ritiene nella memoria. Nel tirar di pie fermo,fono principal 
fondamenti la botta longa, il conofcere perfèttamente la ìmfura, !a_* 
prontezza della mano,e la velocità del palio, le quali circodanze vn'te 
inficine ferueno à rendere poco meno, che irriparabile quella manie
ra  di ferire, tuttauia perche nelle colè difficili conlìfle lonor dell’inge
gno , fon di penfiero che con alcune o/Teruazioni non fìa impolfibilc il 
renderla vana • Si deue primieramente quando con tal proposto sa- 
tianza il nemico per guadagnare cori affuzìa la milìira, difturbare il fuo 

*- - dife-
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Ritégno, leuargli la linea retta* e torgli Ugiuftezza della mifiua col p fr  
tagliarlo, ora da vna banda,ora dalfalcra, coli verrà forzato à mutar rv 
Soluzione, e fi calura del fuo giuoco. La feconda regola fera * che ? 
mentre viene vnito,c ferrato in guardia lì laici vinire in mitili* * c don* 
gancio il colpo fi sfìigga con incuniarfi * ò con ifeanzo di vita * e preti? il 
tempo nel quale fi ritira indietro per làluarfi accompagnarlo con vfta 
botta longa dalla quale fi potrà difficilmente tiduare. È finalmente ^  
-venuto in iniliira h può con artificio ritirarli * come fi fàcefie per timo- 
are* e da quello pigliando lauueriàrio più animo in quello * che fi muo* 
ue per lèguitaitijfi può ferir di cotratempo» ò di fùora*ò didcntro*ò lot
to, ò lòpra alla Spada nella parte,che c più vicina» e men coperta. Quel
li che adoprano le pallate fogliano Tempre far qualche moto fuor di 
milùra per cercar occafione di dar la botta » che fia inafpettata, e ficura - 
nel colpire. Contro di quelli c nocelsario hauer la Spada vigilante,?, 
e la vita pronta, e ben dilpofta, cd allora che fanno il moto per pigliar 
il tempo di pafsare, fi deueno preuenire col cercar di ferirli coll ìftelso 
tem po, dolche reflaranno talmente difiurbati* che mutaranno afsolu-

tamen-
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tamente rcfolufione ,• Ma fe procurale con diuerfì giri tentare varia* 
mente l’inimico per ifpingere la botta doue Te gli /coprile la commodi- 
tà , Allora nell’iAantc che tira la fioccata fi buttarà il piè dritto in dietro* 
« tenendo il braccio diflelb voltarono la mano in feconda,ed incuruan 
d o  vn poco la vita verrà l’inimico da per fè flcllò à ferirfi,c que Ai fono i 
modi, che per ora m*c parlò necefTario di moftrare per re fi Aere» à colpi 
di piè fermo,e di pafsata come haueuo accenato, ilene più chiaramentf 
Tara nel Capitolo lèguente con nuoue ragioni confermato , perche 
fono talmente i precetti di quell’arte concatenati, che altri c co Aretto 

replicare l’iAefse cofe,ilche le forfè ad alcuni /piriti troppo efquifiti, . 
non piace, non lo deueno imputare /blamente al mio poco 

ingeno,ma alla Arettezza ancora de termini,che per 
non elser molto copiofi, lèrueno per neceifi- 

tà , ad efprimere molti precetti che fo
no il fondamento della 

Scherma-**

DEL-

. U
'
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POco gioairebbe Intendere la ragione,e lVfi> delle Guardie» fe non 
hauellèmo ancoranotizia delle maniere da renderle vane quando 
.vengano polle in opera dal nemico, A quello effetto fono Hate inuen- 

late le Contraguardie, che altro non fono che vn'artihziolà politura—̂  
«della vita, e della Spada per impedire, e diHurbare i difegni che venga* 
<no latti per ferire, nel che più colè debbano elsere oflèruate per proce
dere con prudenza, e lènza diiòrdine. Primieramente è necelsnno da 
lontano riconolcere lauuerfàrio, e da i moti,e dall’apparenzc inue Ri
gare le lia timido,ò pure ardito,e doppo regolandoli coll’olseruanzL 
delle parti {coperte, li muouerà per inuellirlo, (òpra tutto li deue colla 
Spada fecondare la fin Spada, e procurar di dominarla hauendo lèmpre 
l ’occhiojdlbrtc^f.al debile di elsa,e alla collituzione del corpo nel fòr- 

L. ; i G mar
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mar la fua Guardiana recinzione farà prelà à tempo,e co la debita ve- 
locità, perche bene lpelso il vantaggio conllftc in vn momenti^ e diffi
cilmente fi ritroua loccafìone,che vna volta lì perde » Non mi ridren- 
go à determinare che lì debba inuedire, né di mora, ne di dentro,ne di 
lotto, ne di lòpra della Spada perche quello depende dalla Guardia del 
nemico, m i lì deue ben olseruare , che nel trottar la Lama &à lenaptt 
la nollra Spada più fòrte, il che per ordenario accade «piandomaggior 
parte di elsa , con vna minore fi ritroua, e Cura tutto fa eh medierò le- 
uarfì la punta nemica di prelcnza , La nodra Guardia mida e propor
zionata , e difpoda per formare tutte le Contraguardie, tanto contro k  
Prima, e Seconda, che contro la Terza,e Quarta » Sei nemico vieni* 
con la Spada balsa, e quali à terra, ilche lì fid a  chi, e debole, e da chi 
sf ugge, clic li venga ritrouata» allora con vna Seconda balsa dobbiamo 
guadagnarla, e ferire, le la porta eleuata e alta,lì dringeri di Terza per 
difuore , e per di dentro con vna Quarta dille fa, c in modo tale che il 
nemico podo in obbedienza non la pofsa liberare» e che lia neceflìca- 
to , ò per làluai f i , ò per ferire à cauare, moto coli danuoC in miCra

drctta
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itrc tu .e  per il tempo cheli là a M utamente mortale. Se non volette 
A liare te cercafsc coi ritirarti di Uggire ia mifura, tanto più fi deuç^j»
10 audio elio pcriègukare mantenendoti nel vantaggio fenz abbinilo 
nano ,e  allora oon adottando altri tempi fi potrà nclli (coperti plùvi- 
,<inf icaricare di pie fermo la fioccata. E perche habbiamo latta men
zione del guadagnar della Spada, que flo nelle contraguàrdie fi può fa
re in due modi, com'ancora in ogn altra forte d’offeü, e diffida, e fono
11 moto, eia quiete. Si guadagna la Spada nel moto mentre! nemico 
or viene in mutua giufta> or fi ritira, c or va da vna banda, e or dall’al
tra , nella quiete poi quando lènza moto & ne ila nell arme ad alletta
re , e che prelà la milùra per la via del debole altrui s’impadromicc 
della fila Ipada, e tal dominio deue cttercontlnouato tenendola in lòg- 
gezione, e lènza lattarla fin che fi ferilca , e perche in quello punto 
viene ad ettere sferzato il patto dobbiamo ritornar fiibbito alla L ama, 
* ritirartti, cd in quello hauer per mattima, «he è coli lodcuole il laper 
ferire, che iàluarfi, Si ritfouano molte nature che ibn tarde ad accen
derli all’ira, ma illimolate dalloffefa s’infuriano, ed ogni giorno lì vc-

o  ^  G 2  de
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de per dpcrienza, die alcuni efsendo feciti in vece di fbigotrirfi i t  
fiano animo, e contro l’alpe trazione riducono allVkimi termini ii 
ro nemico quando già (icredeua defier vincitore, ll timidopcnlàfolo
da principio alla difFelà, ma initato fàcilmente s’induce à difperarfi, ed 
allora paisa da vno direm o all'altro, ediuenta temerario, dobbiamo 

duhque doppo la ferita ritornar lùbbito à dominar la Spada, e * * 
fecondoil fi tori farà il pafio perche diendoangufto ba- 

ftarà portar folo in dietro il corpo fortificandoli 
coll arme , ma quando fia capace con

due pafsi naturali d  potremo fai- 
ilare, e ritrouard in. 

guardia-*.

S O
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mentre. f i  Combatte.
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C ^ p - x r n .

NOn folo fi deue nel combattere formare in vna guardia fo rc e r  
la vita, e hauer le parti jfìtuate per poter fàcilmente efeguire

3 [uanto vien dettato dall’arte ,  ma di gran momento ancora è il Capete
oue dobbiamo attentamente riguardare, mentre ci trouiamo nç_9

'duelli. Due fono li flati di quelli che combattalo, il Primo fi confide
r à  nel aggradarli perfèttamente in guardiane cercar la mifora,il Secon
do confitte nel tempo nel quale bauendo trouata la mifura ci muouia- 
itio à fulminare la fioccata, Nel Primo flato,la tefla fi ritroua fopia_,* 
la fpalla manc^ Nel Secondo accompagnando il colpo Ce ne palla nel
la delirai Nel Primo il pattò c naturale,Nel Secondo sforzato, Nel Pri- 

r mo Hanno quali in vna linea retta la cofcia, e la gamba > nel fe rire ^
fot»
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fermano vn angolo più , c meno acuto, fecondo che p iù , e meno (i 
flonga la fioccata, L’illeflò accade nell altre parti, c però è oppinone 
d’alcuno che l’occhio ancora con qualche dtuerfita debba variare nel 
fuo oggetto,Per intendere perfèttamente quell’vcililfimo auuertimen- 
to , Tocchio per la moltitudine de raggi vifuali vede in vn tempo più 
oggetti, che tutti vengano compren nell’angolo della visione, n u ^  
non tutti egualmente aifhnti, Se riguardiamo la fronte deH'huorae 
vediamo ad vn tempo tutto l'huonio , ed infirme s allarga la veduta 
nell'oggetd che fenfùora deU’huomo, or noi trattiamo della vifionp 
che fi feper i raggi diametrali, c per conlèguenza di quelloggetto che 
più perfettamente da noi deuc cflèr veduto, e (òpra di quello cadc_* 
la diuerfità dell oppinioni che fra di loro (ònodi/cordi nel terminarla. 
Per venire alla condufione (limo » che nel primo (lato da noi detto fie 
prudenza Ingannare l’inimico col guardo, e che come con vna finta fi 
rimiri invn luogo per andare à (Iringere in quella parte doue meno 
5’afpettaua, dalchene(ègue ancoraché finalmente fi può turbare k  
mente dell auuer (ano, e metterlo in qualche diferdine,tuttauia quello
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che fi fa nel cercar la mifùra in quello propofito, non e degno defler 
tinto  òfseruato quanto nel termine nel quale d  trouiamo di poter feri
re , ed efler feriti, Vogliano alcuni che allora fi debba riguardare prin- 
cipalmenre glbccbi, e fono le fot ragioni, perche quelli comandano à 
mouimcnri che fi fànnq dell huomo, quefli tali fono in grande erro
re , glocchi non hanno imperio alcuno in quello che da noi vien ope
rato , e per non diffondermi in quello, che non appartiene alla mia_»
profèflìonejoffizio che loro hanno nel ferire , non è altro che di/co
prire* e in legna re’1 berlàglio doue intendiamo di colpire, e quello che 
hanno la Indetta oppinione potrebbero fàcilmente efler ingannati mo 
Arando coll’occhio di voler ferire vna parte» e ferendone vn’altra_*, 
tanto più , che per e flere i mouimenti fùoi velociflimi difficilmente 
poflano da noi elser* elettamente ofleroatù II mio penficro, ed il più 
ficuro c tener fìfla la ménte , e l guardo in quella parte dalla q u a lç ^  
s’alpetta il male, e quella c la punta della Spada, ofleruando in con le-* 
guenza la mano, e lo fcopcrto nel quale fi dilegna di ferire, ma que
llo deue elscr facto con talordine, die attentamente fia rimirata, c pri.

maria-
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variamente la Spada, Iccondariamcnteil ber&glio, il chepoòeòef 
lenza contradizione per la vicinanza delle pam , e per la pocagran« 
- dezza dell’oggetto il quale può in vn tempo elser tutto diftinta- ■ 

men ce veduto, e quella ftimo lenza dubbio alcuno la più 
vera, e ficura, e celta regola che ini cimento di tanta 

dima nel qual fi tratta della v ita , pofca elsere
da qual fi lia che habbia il giudi- 

zio acuto pratica- 
ta_* •

* t s
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t  dell* tuitur* d i Coipi,

CtAP. XVIII.

I L fine de duelli c il ferire > il faperlo, e poterlo fare contiene tutta_^ 
l’arte, la deferenza delle Guardie, il tempo, lemifore, e ta n tç ^  

akfé cautele, à quello folo effetto fono fiate inuentate , Tal punto c 
affiti difficile, e principalmente quando quelli che combatterlo iòn pari 
di maefiria, di Forza, e d’ardire, perche allora da vn piccoliffimo cr- , 
rore depende la vittoria, ne mancano i cafi ne quali ha moftrato la_^ 
fortuna di volerci hauer ancor efià la fùa parte, vn grido, vno flrepito 
inalpcttato, può far intimorirli, e volgere glocchi dalla parte donde 
viene , ilche c molto naturale alThuomo, e nel medefìmo tempo dà tal 
commodità allauuerfàrio vigilante, che può rimanere infelicemente 
fùperato. Sette fono le maniere del Ferire nella Scherma di dentro alla

H Spada,
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Spada, di fùora, di /òpra, e di /òtto alla mano> andando ad aflàlirc s i 
afpettajndo, d’edere inilcftito^ò ambedue fcolmtìoiWtfì , lV niontra 
l'altro i Per guadagnare lïnânico, in tutti ideai modi la botta dcoe m 
elser ben tirata, longa, gagliarda, e per linea retta, perche il fòrte del* 
la Spada venga à coprire ttftta là vita. Qut&fìa il più ficuro, epiù ap
p ron to  malamente fi può determinare > tutti fon buoni quando fono 
bene intefì > e medi ih efecuzione ] con pteftezza, e giudizio » dòutfl* 
doti regolare fecondò la Guardia* e li Scoperti, che vengan fatti » t  
la natura del nemico, paurofa, ardita, debole » forte »afeimàeftraM* 4  
ignorante. Idifcoperti móftranò doue fi debba&rire>difùore,dideft* 
tro di fono, ò di fopra, e la natura, e qualità del nemicò, c infognano* 
fé dobbiamo afsalire, òapettart ,LaPrinu^econda,e Terza Guardia 
ferivano per ordenario di fùore > Là Quarta didentro » L a miftadamé 
propoOadifuora, c di dentro, E però iò la reputo di tutte la migliore » 
del che ne rimetto là fentenza à gl'intendenti della Scherma « 1 Colpi 
con i quali fi ferifee, fono principalmente di due forti, Di ponti > cd» 
taglio. Il Taglio, e partito in più fj*£ie, cfopmtuttcin drictcvexiucr*
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caglio f i  liferiti è maggiorefènza comparazione della ponti, e perci ò 
incontra maggior refmenza , e più fàcilmente fi può trottare con la 
diffefiu In oltre la Poma è più mortale perche khia bifògftodi manco 
luogo per arriuare alle parti interne, fiche non accade al tagliò:, il quale 
di più è dalla durezza dellofta ritenuto-y «formandovna longa linea 
per acquittai? forza nelférire,vienc ad efscrpreueduto,c per confcquen 
za sfuggito, cfinalmentc affadigano il braccio per il moto che ricerca, 
c fcuopre vna gran parte deliavita', la quale fèrue al nemico drberfe 
glio per correre là punta per vno fpazio breue, e «oli vh moto più na
turale,rattauia,oombattéaofì ne duelli,il taglio-non c fottopofto a tante 
eccezioni, fc bene in quello ancora io non polso approuarc il Capo di 
Ferro, che l’antepone alla punta, e la fila ragione aefsérportato coni 
piedi d’altri,e non poter coll’arte ricercare la mifiirà non è di momento 
alcuno, perche nella diflanza che potrò arriuare l'inimico di taglo lo po 
trò anco arriuare colla fioccata, e co fi viene à rimanere nel filo vigore 
quanto da me è flato addotto à fàuor dcllepunte.

Ccb
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ë  0  M  B  S ì  D B  S  3  P J^O  C B  D E  \ E ,  
■ eoi Timido? 6 Temerario, co/ flemmàtico, è col Collerico.i 9

■■■■>■■ C<^r> X *X ‘ ■.* r' . .  » . ■ ' • • <• *

I L conofcere la natura dell’inimico è vantaggio di tanto rilieuó ,  che 
quelli che potranno, e fàpranno valerli di tanta prudenza nel com» 

battere non potranno*naai reflare che vincitóri, non fi può dirè quanto 
lìano frà di loro differenti il Timido , e’1 Temerario , e fe bene ambe
due conuengano in quefto che fono, l’vno, e l’altro viziofi, fono però 
pollo ne glehremi,€oniquali non fi poflòno più allontanare dalla for
tezza Se cotro di cffi ci regolarono lenza alcuna diftinzione nellalsa- 
lirli daremo aperto indizio d’hauer poca notizia, emanco elpericn- 
za della Scherma , è impareremo con fùo danno quanto im portili 
hauer imprese nell'animo quelle cautele,che dalle perfbne che hanno 
dilcorfò, c /pirico con tanta /tìnta s*apprezzano , . Se ne fia il Timido
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Î>allido, e vacillante, perche il timore c vn freddo interno che toglie^# 
a forza alfillromenti dellenoftre operazióni» Il fùopaflò è riftrfttu 
lèmpre fi ritira » e adegni moto corre alla pantfa,e.fr pone in difordinc. 

Con quelli bilògna valerli delle fìnte,uguagliarlo con deprezza accre- 
frer la paura, incalzarli, e podiin obbedidiza, ma con auucrtenza dì 
non metterlo in di/perazione,perche in calcalopaflànno,da vno dire
mo, all’altro e cangian natnra. Il Temerario tutte ptfnpdi lànguc^p 
fr pone allo fharaglio, e lènza ofreruanza di guardia > ne di mifhrapr#* 
cìpita ad ahalirc, con quello lì deuenosfuggir* i primi impeti, perche 
fon pericolofL di venire alle preic, e fi può rimanere opprefio caHfcJt 
forza,e tengo per freuro partito lafpettare** con vna atftfizM àritirati 
nellmllante, che efondo giunto in mHûrafruiU©uennoj^iûriuger(i| 
ttor loro iltepo,e incontrarli colla botta. Il Flemmatico è  de fla colfuo 
volto naturale lenza legni d’alterazione, ben pollo nella fua guardiani 
circofpetto nefuoi mori, non afralifce ,aipctza e fè ha del cardo, e rite» 
nuto, il tutto c per prudenza non per paura* Quelli fono il parragone 
de ducili, cd èpcricololò mdherc il cùaflltaflì con tal foiK dhuomin^

che
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chenon haliendo la ragione turbata daüafïè tri tannò mettere in vfo 
gTauueitimenti dell’arte lenza turbarli ne pericoli,credo però che la_# 
vela (bada che dobbiamo tenere contra di loro fia l’a&dirli con refòlu* 
2ione ancoannatcwli Spada »chediSpada,c Pugnale *edaltrarmç^_* 
difènfiue>c piocatafedUacfado collardimcnto al òmote>al quale que» 
fio temperamento ha qualche poca d’inclinazione non tralalciando di 
fitr il tutto con hùon’oraine>e con molta conhderazione,per la voilait 
t t yed accortezza che fùppomamo nd  nemico > lodo  il turbarli con le 
chiamate, e comiodando à metterli in obbedienza» allora bifbgna 1er» 
uirfì del tempo» e no n abbandonarlo , c fé non fi potefsero in modo al* 
dmo difòrdinare ì'olsertnl punto dell entrare in mirum » ed in quell - 
Hiante nello feoperto, òmen guardato che farà più vicino fi portarà la 
ferita* lì Collerico, c coli contrario al Flemmatico, fi come*! Timido 
al Temerario,e bauendo dichiarata la nacum deli vno,e moflrato i fuoi 
legni, se ancora in gran pacte dimoftrata la natura dell'altro i 11 freddo 
ci infegna à cono fccrc il caldo, e cofi c dell’altre qualità che fono fra di 
loro contrarie » U Collerico dunque per fcguire’lm io ordine, bà gl’oc-
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chi turbidi, il volto infocato, che foci morie inquietò ,e d o  procede 
dal fanguc accedo, dal quale c agitato non hanno pazientia d’aipettare ,  
e coinè dominati d a lli» , lûoTe bene Ipefio quella palfionecol deli- 
derio (moderato della vendetta difordinarli nefl’aualire» Pcrreftar 
contro di quelli ancora vincitore non bifogna incontrarli con empito ,  
ma polirli,e flabilirlì in vn pa&o forte » e nella guardia milU,cheda_> 
me è Ha» introdotta, I colpii ò di punta , ò di taglio li deueno parare col 
forte > e rifondere à vn tempo fenza temere » nedilòrdinarh, ne con 
la vita,ne collarini, e sfuggire di non elscrmcfio in confùlìone dalla .« 
tempcfla delle botte> tallo» è lodeuole il ritirarli per forti cadere à vo
to > e per maggiormente irritarli, e difordinarli, non bialimo i rimpro*, 
neri delle parole, e quando comincia à mancare la foria, contiene^* 
ftrcgn erli, e pigliar il vantaggio che viene à prefentarfi, e ofseruato il 
tempo, e giuftezza della midi» li potrà ferire, e foluarfi con la ritira» 
di due pafsi,e fùbbito ritornar alla Spada nemica per afocurarü da ogni 
tentariuo che fi potefse fore in tale fiato.

D E
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LA fòrza e dono di natura, & è cal dono che quello,  che è più forte 
d’vn altro e naturalmente filo fuperiore , quella difiigguaglianza 

tra gl’huomini, e corretta dall'arte, nella quale vediamo che Ipelfc^  
Tolte la forza c fiip erata dalla ragione. L’huomo debole che fi ritroua 
nel duello à petto il nimico più torte lì deue coprire perfèttamente^.,? 
nella fila Guardia,e nellandar che hi per trouar la rnilura, e ferire bifi> 
gnache lì vaglia del giudizio, eperche’l più forte non sìmpadronilca 
della fila Spada, fi va colla deflrezza della mano, e con la punta sfug
gendo la lama, c à quello ferueno mirabilmente le meze Cauazioni 
portando la Spada lòtto alla nemica, ò lòtto al Pugnale quando habbia- 

*410 (alarmi da diffefa,* ciòcaecelTario di fare fuor di milùra,per bauei- 
................. I la
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la in quella maniera libere, e Ipedita, Se’l Fone comincia à {caricar le 
bocce, non e lìcuro partito per il Deboi e il ripararle, e defendtrfi colla 
Spada quando non fia accompagnala, n u ü  rompano con li fcanzi di 
vita, ecolricirarlì alquanto indietro tenendo però lèmprelapuntain 
prefenza, tal volta ancora ri fporgeauaatl, e volendo il Forte, auuici» 
narri per ritrouarla lì piglia il tempo, e cattando ri fcnilcc, ò pure lènza 
cauare nell’ aillante che li muoue, li potrà colpire Hongando il colpo 
con ogni velocità» e quello fuccedera fàcilmente perche nel tempo 
ideilo che! piede c per ària non c pollìbrle caminare,e ftfire>ecoli ter
rà iubbko à ritirarli sfuggendo tutti i pericoli dà vcnirealle preie » per
che in tal calo non vi làrebbe partito * dal che può meglio afficiéuG. 
mentre lia vnitamentc armato di Pugnale » auuertefltki tenerli largo 
sfuggire le paliate, e mantenerli ridretto nella dia guardia* perche con 
quelli aiuti li può contrapelàre il difauantaggia detta forza. Per feu*

f>arte del Forte non c gran fatto am m accarlopesche luppoda feu* 
’arità dellarcc c per le llelso fuperiore, tuttauiaper&oa crier parziale 
du o , che deue con ogni lòllecitudirte trouar la Spada * e trouattladrio-

g « k
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gerla in modo che non pofia efscr liberata (è non Ci caua, e coli guada
gnata la nàlùra , può dar la to n a  franca nel tempo della cauazione, e 
lenza quell’ancora perefsctin pofse&odelja presènza,e la Spada nemi
ca fiior della fila linea, e le à forte il Debole in vece di cauare volclse 
rompere la mifiira,e ricuperarla Spada allora biibgna feguitarlo,e giun 
to in mifura perfètta ferire di piè fermo con ritornare fùbbito all’acqui- 
60 detta Lama* ed io quello calò* fé il Debole paralie puòpafàarclc y  

tcw r attepeefè^e oon vm  Lotta e  fcnza, ancora per il vantaggio 
«ietta mirza può buttarlo in terra, e eblàrmarlo, il che «‘in

tende con la fòla Spada * perche le haucfccro jk 
Ih^nafclìwèèe «emerita ,e  Ivm^efrA.

CBofàrebbcro in manifeftQ 
fÜchio di reftar 

mor
do

l a DEL-
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GRan differenza è fràfhuomini è l’huomini, e quello veramente 
fi può dire lperimentato, che la là accompagnare con i requifi- 

ri dell’arte, fono molti auuertimcnti buoni per foa natura > moldpcr la 
natura deglaltri, e tal maeltriainvno è approuata, che invnaltroe 
vizioza, vediamo giornalmente quanto fìa frequente la difparità delle 
perfone nella grandezza del corpo, c può fàcilmente accad ere di com
battere con vno che fìa di gran Jonga inferiore, fopra di quello,volen
do inoltrare con che maniera fi debbano gouemare , comioclarò dal 
Grande inoltrando i luoi vantaggi* La lunghezza del colpo che noi 
inoltriamo, che fìa tanto necelsario dacquiftar coll efsercizio quelli 
l’hanno lènza fare alcuna v/olcnza3e tenendo folamente diltefo il brac-



P R ir  U  a : 69
dofon fieuri dalleflèr oflfcli, e pollano in quelladiftanZa, che c luot 
della hnilùra dei Piccolo, ferirlo, e temperarlo con i colpi, e però non 
ha briga di guadagnare la Spada à llarne glauùili che fi richiedono per 
aüüicinarfi àpoteratriuare l’inimico,ancorché facendolo nó inerirareb 
beilo defcerbiafimati, ma il Piccolo, è sforzato di paflareper là punta 
ncrtiicapcrpotcrgiognereinmilùra, il che volendo tentare dà «om- 
moditàgrandilfima d efier fèrito,non potendo fcanzare il colpó col ri
tirar/! per efiere l’auueriario tanto lùperiore con lalonghezza dclla__* 
linea» con la quale può fempre arriuarlo dà vn termine fìcuro,c tenerlo 
contmouamente fio rd i milùra quando tenti di venire al guadagno 
della Lama. All’incontro fi deue inanimare il Piccolo perche i Grandi 
fono fempre tardi perii pelò, e grauezza delle membra, e per cfser li 
(piriti difuniti, c anadigati ne loro mouimenti, oltreché il corpo per 
efser maggiore fa maggiore il beriàglio, e i di (coperti, e nel ponar la_j» 
botta difficilmente fi pofsono riaucre, ilche ferue di molto vantaggio 
al nemico da poter pigliare il tempo c ferire , ma il Piccolo è raccolto 
in le ftclso fiale forze vnjtc, e fàcilmente fi cuopre tutto lènza fare _ j 

v v. alcun
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alcun dilcoperto, p iielle (Uc operazioni cvclodlam o, e però aeri pct» 
tendo altremcnt} airiuare 1 mimico, deue andare al guadagno dclfcu* 
Spadai e ftrignerlo rilòlutaincntc per haueme due benefizile quelli 
no,üPi:imodipeiKü-aredentrolaSp®da^Jpa/iafe,iISccondodiin««^ 
ter lo in lòggezione di tirare vna bottale neflifl^efio tempo guadagnati 

lam ilùra, c ferir di rilpofta, chcloflaie à Aocdiegparefaebbe 
perniziofiffimo, come anco il maneefierfi allaKrgaper. ..s

che inqucftemodoûpotrcbbevalercil Gran- ?
de del filo vaneggio,«’l Piccob oon ;

potrebbe amo ipecare cbp >
defittoci- s ' ,

S Â
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BEHifGnu è k  materia <fc quello Capitolo, degna d'clseroGeruata 
per k  contrarietà de l’zo&lsoti della Scherma * tanto antichi 

quanto m oderni, e perche efsendo bene tutela è vnficuroauucrti* 
lœntofcTvfdr Tempre con auuaneaggio da combattimenti. Sono alcu* 
n i, etra glabri Aifbnzo Polonia , e Angelo vizzano cheltìm ano> 
die (ìa meglio faipettare dietahahrei 1 fondamenti fopra de quali s ap
poggia la forooppìmonefono quelli > d ie l corpo fia megliocopeito 
nella foa quiete eisendo colà difficile il muotìerlì « cnoft fare dilcopcr- 
to ,ch ek  Spada più forte, c per conlèquenza fiiperiore alla nemica# 
d ie non (la fottopoftoà gl accidenti che fono molto ipeisinc luoghi di* 
kftro/ìpiew di pietre, «ineguali, perche c gran differenza tra l‘At>

cade*
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endemia, e le vie, e le piazze, doue per ordinario 'fi Anno i ducili, 
che /I può meglio cognofoerc la natura, e’I giuoco dell’inimico, 
quello, dal getto,dal portamento della vita, dalla guardia, il che non^« 
li può inuettigare con agcuolmente da quello die fi rifolue ad attalirc , 
ed à tutte le confiderazioni potiamo, aggiornerai, che fi piglia il tem
po dell entrar inmifura, e fi fenice, e che fi polsino ancora meglio 
preuede rei colpi, c fuccettiuamente, òpreuenirc, ò riparare; Tutte 

. quelle confiderazioni, e altre lòmiglianti benché paia che fiano vere, 
e  che fi debbano abbracciare, io però fon di contrario parere, 
tengo per fermo, che fia grandittimo vantaggio falsatore, e le cagioni 
che m'hanno indotto à riputarlo, vna mattimi della Scherma lç^_* 
nftregnerò al mio folito in vna compendio^ breuità f lattando i longbi 
dilcorfi alle perfone dotte , perche la Jnottra profusione confitte più 
nelloperare, che nelle parole. Dico dunque che fi deuc a tta lirç^

, perche l’attalitore, e piu fòrte dellattalito, & c più difficoltà il defen
der fi , da vn forte, che da vn debile » c per quello damaggior fogno di 
fortezza, quello che foftiene, che quello che ̂ ttalifoc perche fottienp

vn
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vn più forte* c che do  fia ce lo dimoftra vna viua ragione quale c che 
qualo chclòfticnc hà il male prclcnte, quello che Va ad aflàlirefo_j 
. nmmagina come fiiriofo, e per maggior fortezza refi fiere al mal pre
mènte, che al futuro » Di più quello che alpetta, fi ‘ fòttopone allarbi- 
trio» e all’artifizi dellafialitore ,  e può in tante moflrare eflèr traua- 
,gliato, c pollo in difordinc, e in obbedienza chi fon ballante à con- 
uincere ogn oftinato, il guadagno del Sole, e del terreno, lòn di gran- 
giffima conlèguenza, s acquifiano collaflàlire, e dalla lùa banda fi pre
dirne , che fia la giustìzia della caulà, perche chi hà ragione non è mai 
timido, ed è coftume di Timidi l’alpettare, e per venire piu aU’indiui- 
duo non farà chi me negha, che q uefli non s'obblighino palelèmente 
alla diffefa, c cofi vengano dunque ad elporfi à primi colpi, io domati- 

. do chi lalsicura di parare, vna fioccata tirata in mifura giuda con Ja__j 
gagliardia, e velocità che sVlà à tempi nofiri, e con tutti i requifiti che 
fon inuentati, c mofirati dall’arte i Non vediamo ogni giorno nellç^ ,, 
Scuole in quelli che s’elcrcitano à parare al muro, c col Pugnale, ç colla 

JSpada, iqualiançorchefianoyniticonla vita , crollarm i, c thç ,>
K làp-
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fappiano doue debba venire ad edere icaricata la fioccata, nulla dime
no quando il feritore è fpcrimcntato il piu delle volte non para, dt 
che fi farine duelli doue il luogo del ferire non è determinato) ed c le
cito vfar tutte larti» e con Finte Chiamate, e mille alhlZie,e ̂ giram en
ti fi tenta cTingannare l’inimico, parlo lempre con ogni reuerefi2a_j', 
e non intendo mai di derogare alla fama de valent’huom ini, ma h l «  
quello particolare è mio penderò, che dano in grande errore, he farà 
chi mi n e g h ile  l’cfjporre la vita al pericolo del primo colpo, c >
può efser tirato con ogni macftria, non venga ad efsere vna bialìmata 
rifoluzionc, c per comprouare maggiormente quella verità non làrà 
fuor di propolìto far vedere, chele ragioni addotte in fàuor di quelli 
che alpettanohabbino appena del veridmile}e in effetto,ò fìan falze>ò 
comuni ancora à quello che fi muoue ad a&alire. Era la prima ragió
ne , che’l corpo da meglio coperto, à quello d rilponde > che il moto 
ched fa fuor di miforanon edi nocumento quando cagionale qual
che difeoperto, il che aneora non accade in quelli che hanno qualche 
poca di fperienza,potendo auanzard, e ritirard ben diffed, e tempre

in
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«guardia, unto pi ù che laisalitore giunco al termine del ferire, deUe 
piantarli., e cercare! tempo per dar la botta , e non precip itarci • 
Quanto alla Spada » che nel moto lia più debole quello c vero quando 
fi para,il che le diffidi lia habbiamo di fòpra dimoftrato,e non e dibifò- 
gno il replicarlo, ma è fòrza ancora il confèlsare che lia molto più ve
loce , e arriuando la punta à quella dilbnza del corpo, che c e g u a lc i 
alla dillanza della Spada » o altr arme nemica è irreparabile • Non_j» 
parlo del cadere, perche il palso chèli facon arte , e con giudizio è 
lèmpre licuro. All argomento che li po6a conolcere meglio il giuo- 

. co dico, che è tutto il contrariò» perche quello che alpetta fubbito li 
dichiara, ò Timido, ò Flemmatico, e laisalitore, può con diuerli in
ganni ricoprire i fuoi artifizi, einudligare |a natura, e lintelligenza_.9 
del nemico, e finalmente non hà commodo di pigliare il tempo nel
l’entrare in miliira, perche quello e 1 fine deirafsalitorc nc meno, può 
lcanzare i colpi col preuederli, Son più le vie che fon aperte al ferire, c 
cutte quelle poflòno efsere tentate dallafsalitore, che è libero non_* 
da quello che alpetta per cfscrfi pollo in foggezione , coli concludo,

, K x che
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fuperiore per forza perche a&difcepcr ingegno, perche fperf- 
mcnta rutti i precetti dell’arte per fortuna , perche,^» 

la caua, c tanto balli fopra la propo*
Ha materia.**
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■ ' C ** p- x x i i i .
«  > ;  -  ‘

SOn gioito al fine della PrimaParte nella quale con quella breuità 
maggiore, e chiarezza che hò potuto (colà perle (tefsa non poco 

difficile) Sono flatida me raccolti i principal documenti, e le ragioni 
con le quali c formata quefi arte, detto folo ricordare, che più oper*_# 
V n die decorrendo sìnlegrtano, é imparano i colpi, e però non efsen- 
do conlento di quanto c flato da me addotto ne gl’antecedenti dilcor/I, 
▼errò adefio alla demoflrazionefpllejìgure nelle queli fi potranpiù 
•1 ficuro riœno{cer*qtfarit6 dà me è ftatodetfp ? nel che farò forte tan
to accurato, che non tralà/ci^fòeofo alcufìa la quale Zìa necefsaria per 
confermazione della mia volontà, e per fàcilitarl’acquiflo che ne gl’al- 
tri ancorché di me fùfre molto più intendente , é folo promefso conia

lun-
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lunghezza de glanni, io so molto bene, che colà voglia dire il dispor
re , vn corpo gnuc » e tado alla deprezza, elbegliare, yn ingegno ad

dormentato per n a tu ra l’ordine però ha gran parte in quelh_# 
facoltà, ed io mi dò ad intendere, di caminare in-# 

quello eferazio con quella norma, che 
da granimi fpalfionati non

pUÒelTerebialt*
mata.

J l FìmÙIU Prìm4 Périt dcllé Siberms %

■
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Ct J P.  J. ■

LA  Spada primieramente quanto alla longhezza deue efler propor 
r zionata alla datura di chi la porta , tuttauia e Tempre giuda quali* 
do arriiia commodamente lòtto le braccia » Sarà leggiera per potcrtirar 

con maggior velocità, e minor fàdiga,e hauerà buona guardia per alo* 
curare li mano idrumento principale della Scherma.

Nella prelènte Figura la Spada è d/uifa in tre parti, Il numero i .  di*' 
modra il termine del Forte per natura, il 4. del Debole, il 3. il termi* 
ne del Temperato,ò lia il centro della Lama. /

Due lòno i lùoi fili,Dritto fegnato per B, Falzo per A, ha parimene 
te due Piatti, dritto, che ce l'accenna C, c* falzo,che è la parte oppoda, 
che non fi vede.

Da quedi due Fili,e due Piatti nalcano le quattro Guardie, La Prima 
dal dritto Filo, La Seconda dal dritto Piatto ,JLa Terza dal falzo Filo * 
La Quarta dal falzo Piatto.

Iliortc ièrue per parare il debole per ferire,el Taglio deue efier fit
to da quella parte che D» E, hanno terminata la Spada •

!
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U  Primé, , e U  Sec9nd*CjH*rdi**

CiAP* 7/.
V ’#  precede tutte l'altrc, é per ordine > c per flatura Si forma col fl- 

tuarc’l braccio dirtelo, e alquanto (òpra la fe$*'ll palio deue 
elsere temperato, ç il corpo fi polàrà fopraîginocchio * portato auanti 
con alquanto d’incuruaturaper acquirtar feggierezza nel ferire , e la_* 
inan fîniflra fl terrà ritirata lopra là Ipallà manca b verb fîlàfsàra libera» 
efciolta.

Que (U. Prima Guardia e di due ferti, Alta,e Baffe,I*AÌta fl vede nella 
Figura i. rapprefentata, La Balla verrà a nafccre col portare la mano in 
B, regolando la Spada fecondo la linea che fedimortrà rtel difègno.

La Seconda. Guardia nçl corpo, e- nel pafsòmon è differente, dalla 
Rrima, lolo il braccio, là mano, e Spada vengano àdàbbaffiullV talché 

' fi tro
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il ti'ouino inJincâ rettacon la Ipalla, Quella parimente c di due forti» 
Alta,e Balsa, L’Àltalì vede nel dileguo $*La Balsa, e dilègnat* in A, e 
lvna, e l’altra c piu forte della Prima Guardia» « più copcrra, Ne ducili 
fecondo! lìto , c qualità di chi combatte, per ordinario ri cangiano, vag 
k  ndofi di quclla,ckcpermiglio^c,cvantaggiolàc giudicata.

. *• - 
C 0  M  È  S I .  F O J t  M  * 4  N  O 

La Tt r^À ,, e Quarta J^uÀrdia».

CeAF. Ilh
T \  Er formare la Terza Guardia bilogna che! palpo Qaprontoil cor- 

pò jlènza violen za,echéripolìnella gamba finfi^ça^l braccio di
pelò , e la mano lì ritroni irì tainiodp collocata,che non lì volti ne per 
didentro iie pei* eli fnore, il che fecondo! termine dèlia Scherma èdet- 
tolaGiùllezzadelIa mano.

Quella Guardia è di tré (orti, Terza naturale Alca,e Balsa,La Terza 
naturale, edileguata nella Figura j. L’Alta lì chiama tcftringendo’l

polso
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palio drizzando la vita, e portando la mano in D , vùta dalli Spalinoli» 

LaTcrza Balla, e quando la (nano firicrouain C, frequentata da.# 
Franzclì, il difcoperto di cialchcduna di fise c la parte di dentro, la mi* 
visore c la Naturale, forte,ben guardata, e delia Prima,e della Secondb
piuj r “

La Quarta G uardi nel corpo, patfò * e braccio c filmile alla Tersal  
La mòno però hai filo fico dentro'] ginocchiere! difcp|*r*odifuort, Gl 
diuide in Naruralc ancor elsa, Alta, c Balsa, coli derça dalle mutazioni 
alle qualiò fottopolh,La Naturale che altaltre s*antepqne ,èdifcgnaU 
nelW igijra4. FÀltainA, laBaflainB,

TaLGuardia è commoda per offèndere,e defendcr/ralpettare, t  a 
assalire. . . '

7> £  L  L U  Q  V * A  \T > 1 1 4  M t S T x A Ì
m  -

V Eogo alla Guardia Mifta da me ritrouat^e deBaqualcho diicór^ 
fo nella prima parte, La Tua natura e Hi participare delfoTerèa 

e della Quarta, e ciò ccnfiftc-nelfaperç agg‘wferçkroêB^ddîaSpad%
e»l
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c l braccio, procurando che 1 palso più collo lia largo che flretto,e che! 
piè deliro fi a leggiere, e lpedito ad operare facendo che’l pelò del cor* 
po filòflcngafopra la gamba finilfra, e che la ponta della Spada figliar* 
dii mezo dell'inimico,perche in tal modo il fòrte, e debole della Spada 
fi ritrouaranno più vicini al difènderli, e à ferire come vediamo nelle 
contrapolle Figure, €,  7. ,

Còri quella Guardia fi può re fidere longo tetùpo ne ducllijperfàr 
poca forza col corpose coll armi,e contro-à tutte è vantaggiolà.

Si formano le .Contraguardie, Alte,e Bàlie, Alte con portar la Spada 
in A, B, le Bafse con portarla in C, D, lèguitando la poftura del nemi
co tanto ritrouandofi in Prima,che in Seconda, t  nclfaltreGuardie.

C O M E  S i  T I X J  L cA  S T 0 C c A T e 4 ) L O N G c A $ 
e i due Tagli principali» {

LA prelènte Figura 8* infegna a tirare la Stoccata longa e gagliarda, 
e in quella confille gran parte della Scherma, per imparare a ti.

rar-
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rada bifogna ritïomrfi nellaGuardia Mida, e in vn tempovnirc àfar 
ijuéftómotò,lÌL minò» la Spada, il braccio, il piede, e la fpalla, con que- 
fte ci rcòfianfcesallonga il colpo, va con velocità, ed è poco meno che 
irrepâ^abîîe , il chciion accade nella Prima, e nella Seconda Guardia 
per cflèr di gran longa più deboli, e più tarde.

Gratte errore è di molti che volendo tirare yna fioccata sforzata pre 
cipitano talmchte col corpoquafi diftefò fino a terraglie npn potendo» 
fi riauere reftano come abbandonati nel pericolo della vita,mentre dal 
nemico venga parata, liriemicòché nel ferire’nonfi falua, è perfò, e  
non fi può faluare fé non coti ritornare nella fila Guardia doppo edere 
vfeito prettamente di mifura. ,v

Due fon i tagli principali, Man dritto , e Riucrcio che fèrifcahò Câ  
dendo, e due di minor confidetazione>chc ferifeano attendendo, e £>* 
no il Montante, e’I Sottomano. .

Il Mandritto è dì due forti, Fendente, c Obliquo , ò 5galembro,tì. 
Mandritto fèndente verrà mottràto dàlia Figura t .  d ie inttgna à pçr* 
rar la Spada da G, A, F, l’Obliquo da B, fino à D,

7 pHC N
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D u; ancoratolo iiùic|5ri,Ffn^pnt^eOblLq«D, òSgalcmbrOjilRi- 

Ucrcfofcndcntc camina da A»F?fóH&6fue da C» in E.
Il Montante è Sottomano cominciano dalia linea H,F>verfò A,i Man 

dritti,e Montanti cominciano dalla parte fmiftra>i Riucrci>c Sottomani 
jpbo0 iiiiaiiçQi3a«

tC L

Google
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t  di Pii ferm é. ^

C o ir . v i .

TFMpariamo dalla Figura 11. à tirar di Quarta il cofp© che habbìam© 
I  propofip, Egli fi ritroua nella GuardiaMilta, c ofseruari li Icopcra 
del nemico, giunto in mifiijra, e prefo nel medefimo infante il tempo 
ha con ogni velocità contròi nemico,io pollo inTerza faticatala bot
ta,Maniera di ferire vfkta ne duelli,ed eisendo praticata con le dett£_* 
cautele difficile ad efserc sfuggita.

Oltre alla maniera di tirarç la ftoccatalonga di Quarta, può ancora 
in tre modi colpire l’inimico. .

Il Primo farà d’alzare la Spada nellalmea A, e ferir di Terza di fuori.’ 
Il fecondo col fingere alto in A, e calar la Spada in B,e tirar il colpo d»

Seconda abbacando il eorpo.
E finalmente andar con la medefima finta dì Avella linea C, C vol

tai vn Riuercio alla gamba delira,
Son
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Son alcuni che nel tirar il colpo approuano il volgere hi dfepo la 

Aa quando fi tira la botta per ferire, que Ai s’iagannano perche contai 
mouimento li perde l'oggetto, ne li pofiono vedere Toptraìrioni del 
nemico, fono Tocchi le noftrc fentinclle, e però bilògna che rimirino 
donde lì tcmeno Toffelc,e la teda deue accompagnare il co!pO| ̂ )ingen 
dola con la /palla,altrimenti Te nel ferire li ritira} il colpo dfiMfttftdcba» 
le, corto,e lènza effetto.

tD £ L  F £ ^ I \ E  DI  S ECO N  P
e di Piè firmo»

CoAP» V I I .

QVi fi dimoAra il modo come li polla colpire di Secondane! vi/b, 
nel che dobbiamoSupporre cne lia neceflario Tefler rilbluto,c’l 

laper cognolèere guadagnare» e valerli dell auuantaggio, che
con fi A? nel tempo nella velocità, e nella miliira.

Il Caualiere i i.ricrouandolì in T  e r za,se laflàto/lal feritore,guadagna 
re col fòrte il debole della Tua Spada lavando entrare in nrilùra perfetta

Vini*
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l’inimico con perdere laprcfênzt della Spada nemica,per lidie il Caua? 
fiere r j .  più accorro deliauucr&rio ha potuto in quattro modi ferirlo» 

Il primo di Seconda nel vilò, come fi vede nella Figurai, e dò  in due 
maniere, ò con lo Ipingere la fioccata fuccefliuamcntc doppo il guada* 
gno fatto della Spada, o con parare ad vntempo,c ferire.

llfecodomodocó alzar lamano in A,eperdidetrofeardi Quarta. 
UTerzomòdo con vna finta fatto in A* c abballar la manoinB, £> 

rendo nel petto,è il tutto ftà nel tirar le fioccate loi&hc,c prede, è fimi» 
Il Quarto,e vltimo con laro l’iftclsa finta in A> di Terza, ò daltnu* 

Guardia,e voltare yn Riuercio allagamba delira «come dalla linea C, è 
di(cgnato>c fubito colpito ritirarli in dietro fiior di mifiira. ■

3 ) E L  F E E J J (
;  foprarla Sfutaptfdmfc cçl Pitjmtm*» \  v

I L tfrardi Piè férmo ne duelli,c mólto comune, edigran fiScurezza,.
lodo lcfcrcitarfi in quello colpo per acquiftar agilità nel piede,e far 

la fioccata più longa del fuo moto naturale. Non tono ancora da fprcz^
zarfi
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zaffi te Pacate parche turbano,e dilbrdinano l’immìco,? vanno con** 
maggior forza,olseruando,chedcueno efcr finite fin al corpo per linea 
retta, lènza Icanzo alcuno,e lènza ritirarli, del che ne habbiamo va-4  
elèmpio nella contrapolla Figura. I

Rirrouandofil Caualierc 14. in Quarta il feritore 15. è andato rifiC 
luto à ftringere col forte il debole del nemico,il quale volendo caua?c>e 
pr euenirlçêcolla botta,è fiato ferito di Seconde,? di fiora fopralaSpada 
portata auanti col piè manco nelmometoindiuilìbilc della Cauazione.

Può ancora fingere,? ferire perla linea B, di lècónda fotto’l braccio 
defiro nel fianco»efinalnienre,ibattere di fiora la Spa da,ma con ragio
ne che non habbia tempo di Cauare,'e dal termine A, fiancare vn man 
dritto, ò riuercio tondo nella Tçfta*

V  E  V  F  £  \  I  2^ p  I  F  V  6  t ^  i 4  
fitto USgadapdJfa^ocsl^UtMMCê*

i X  ' . ■ - '

Dobbiamo imparare in quella Fugata ownc ne!combattere vn*# 
filo errore,e mancamento fot toydi r a p g gi) all’inimico di fe

rire in pi£ maniere.
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«tane fana il Ctualitrc i $. in Terza,e pedofi nella diffcù,s*c moGo 

5  finitore adafsalirlo in Guardia Mifta,e giunto con orni cautela In mi» 
fiiraJTia chiamato certi vnaFinta per difùora (òpra U ipada, il quale in 
vece di tirar nel tepo della Finta fe n e  febhito andato all'’obbcdic2i per 
riparare labotta,ondel’auueriirio 17.che l’ha condottocóartifizio al 
termine pelato» ha guadagnate (opra di elio tre vie da poterlo colpii»* 

La Primate più (Scura è vna Seconda videamente dmefacol bramo» 
e pafio per difùora (òtto la ipada nel petto, accompagnata col pa&ar di 
pie manco hauendo cauato nell’infante che se mefso in obbedienza* 

Ta «feconda con il ferire di Pie fermo per la linea legnata A. 
LaTcrza di fìngere di fiora in A^ouandartene in B>e tirarii Mail» 

dritto, come moflrà il difegno nella gamba delira del nemico. 
D E E  F  E  S T Q C C < A T % A

di jf à\ f> icferm am iw lcrferir dìTaglio.
Cc^P.  X . .

IL tirar di Taglio é Tempre danofo mentre l’inimico ç in miiiira» e ,.»  
nell’alzar della mano lì diicoptc 1 bcriàglio, ne vediamo vn effetto

nella
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nella preferite Figura, doue il Caualiere 19• « reflato ferito <fi Stoccata
lunga di Quarta nel vilò.

La Guardia nella qual fi ritrouaua, era di Seconda come più corn* 
moda per valerli de Tagli, e gionto in mifara Kà dilòrdinata con la bat- 
tuta di tutta coperta alquanto la Spada nemica »eadvn tempo ha volta
tala mano in Terza ,ed innalzato il Taglio*

Il Feritore itando in Guardia Milla nel momento della battuta ha j» 
ritirato il corpo, eia Spada, e rotta alquanto all’inimico la milùra, ha 
fiiccellìuatnente con ogni velocità di Pie fermo llongata la ferita.

Nafctrà l’ifteflo colpo mentre, che Tini mico con fùria alza la Spa  ̂
da in aria per tirare il Mandritto, ò il Riuerdo alla teda ,  come fi vede 
nella Fìgma ip,  è per ferire in tal tempo , cdibilbgnoefler ardito è 
non hauer paura della Spada nemica.

La Stoccatta è migliore , e più mortale de Tagli , nulla- 
dimeno par a me da non tralafeiare , che fi polla feiorrg #

' - Yn
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'  V tu ^  P** k  liw a A , e vu Riuprcio nella gambi-** 

lUUltra* come jn 3 , vi«n dimoftrato, e lùbiro ferito l’
inimico di punta ,  ò di Taglio, coli Alto , come 

Ballò * ritirarli con Preftezza in dietro 
filQO di triifum »

 guardia»

O  a C 0'
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mentre di Mandritte, o diJQtiercio tenti di ferire ; 
l'autterfario nelle gambe, .

C *AP. XI. • '

H Abbiamo già dimo Arato à longo nella Prima Parte,come la ma
no voltandola fin che ritorni al luogo donde fu moda forma—# 

vna Circonferenza rotonda nella quale vengano fompre ad edere. » 
le parti eftreme più lontane, e però c intento nodroin quello di* 
fogno di chiarire coH’effettì quella verifOmapropofizione,(0pra di di* 
fi deue ancora olseruare, che il parare con ifoanzo di vita, e tirar ad vn 
tempo è artifizio di grandifsimo vantaggio, aggiognendo che c regola 
déliai te , Finger di taglio per ferir di taglio, e Finger di punta per ferir 
di punta, imperoche quelli, che fingono di Taglio, e vogliono ferir di 
punta per la longhezza del tempo che ricerca quedo moto pongano in 
gran rifohio la lor vita.

La Figura no ha bifògno di molte parole per efser dichiarata, Il Caua* 
liere z o .dado in Terza può in tre modi tirare il Mandritto,che fi vede.

Prima
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Prima con Fingere per difiiera, c non tfouando obbedienza, volta? 

re il colpo alla gamba.
Seconda con cliforcKnare la Spada nemica, e non aquando di punta 

rilólucrfi al taglio, ò con hauer finto di ÏUuercio,e feiorre1 Mandritto» 
M i il Cauauere a i . col ritirare il piede,ed incuruare la vita,e difterv- 

derc il braccio in cialcwia delle fiidette maniere, vien à reflar lùperiore, 
dando nel petto la bottairanca,e potendo per la linea A, ferir di Man
dritto alla tettale per la linea B, di Riuertio {òpra! braccio della Spada <

V  £  L F  1^$ U tÀ1S T U  L / T 0
. Fwriòfo y c Trifolato.

] : . . C y t* ' /'.:/■  V

LA fùria e per il più difòtdinaca,e però di persima con(èguen2a;con-' 
i. tro di quelli «cerchi d’mipàdrunirii conle Gontraguardie della 
fila Spada, e non potendoli acquitta? quellovantaggio bilogna rompe» 

re la mifiira col ritirarli y e nel tempo che viene auanti incontrarlo eoa 
vna fioccata di Pie fermo nellaTefta.. . . .  • . . . . . . . .

Il





t i i  P A R T E
Il Caualicr fiiriofo c rapprelcntato nel ferito, z t  j il quale ritrouandoft 

' in Quarta s’c mofso con varie Guardie, e troppa rilôluzione ad alsalirc.
Il Nemico a$,percauaril filo vantaggio da quella furia ha moftra» 

co per accrciccrla di temere,e ritirandoli con altuzia mentre vien perle 
guitato ha prelbiltempo, e ritirata la gamba delira,ha diftclà la fiocca*1 
tacche vediamo degnata nella Figura z 3.

*Può ancorali feritore fingere di lòpiar, eperdrfitdfe della Spada—»

Ì>er lalifteaA, ferirdi Paisata,ò di Pie fermo,ò vero fingere in A, e per 
a linea JJ, portare di palsata la ferita abballando ileorpo. „

CO MB S ì DE$V <lÀ F E V j-N lM I C O, 
che tenti di •vantaggiarji in giro.*

■ v  XIII. " ' •  * V .  ; ;

A pre&ntéltoccataè vna dirtela di Piè férmo, e di Seconda fbtto’l
___j braciaio dfcfiro della Spada, ed in ciò dobbiamo ancora replicare»
che è lémpwpericololòTafialire-kt giit>,per fuggire fa linea retta,e gua 
dannare 1 terreno, perche quello che Ha fermo può meglio olseruarc i  
diicòpcrti, e'1 tempo, e valerfcne per rimanere liiperriorc__^.

Elò*
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E feguito il prefcnte colpo per cfiere il Caualier 14, inTcrza,cd ha- 

uer tentato con diuerfì giramenti di poter dare la botta franca, onde il 
feritore,hauendolo feguito con la punta della fpada, e nell'entrare in mi 
fura l’hà preuenuto di piè fermo è ferito come fi vede nella Figura Z4.

Può far l’iftefio ancora di Quarta per la linea A, ò fìngere di dentro» 
e ferire di fuora (òpra la Spada per la medefìma linea A, ò vero per C, 
di mandritto coll’abbafiare la mano, c ferire alla gamba delira.

Accadcrà la medefìma ferita fc’l Caual. z 5, muouendolì ad afialire 
fìngerà per di fùore (òpra la Spada, e venendo alla parata fi varra della 
cauazione,come ancora, fe hauendo guadagnata la Spada»ed il nemico 
caua ndo, gli torr à il tempo, ò che facendo qualche Ricoperto mentre 
voglia il ferito colpir ni, pari con la mano fìniftra,e guadagni la bòtta.

DEL FE2{ 1 2 {E CÒN JSC <zAJ$ZO D i VITxA 
fen̂ a Paffute . CeAP. XIV.

QVì fi dimoflr 1 come sfuggendo il colpo con ifeanzo di corpo ci 
potiamo impadronirc dell’altiui vita, 

li Caual. z6. le ne ilaua in Quarta, e prefà rifòluzione di flringer per
diden-





Il S  _ P A R T i
di dentro» la Spada nemica arriuato à dominare il debole,s*c {pinco auari 
ti di pie fermocolla botta, ma il Feritore ofleruando il moto,e1 tempo, 
ha portato il corpo fùora di prefenza,* nel medefìmo iftante ha flonga- 
ta velocementela ferita. . , . '

l^ib aricz^perla linea B^ncontrarecol ferte il debole della Spada,« 
difteriderebt:botta.di pie fermò nel vifo, efcl nemico c primo à tirare, 
formaraih<w, vna Seconda ba5a,e per la kneaA,'voltata il Mandritto# 
che vedìamo tìifègnato»: - >■

Concludo gannen te /  cheli feritore facendo con artifìcio qualche 
difcopctto nel p ittò  per di dentro della Jpada, fc il nemico Hongarà la 
botta, lì Potrà^onfeguire 1ìftefso effetto feanzando’eòlla vitailcolpo^ 
lalì'ando(o correre fenzaoffèlà come mofera la Figura i.7.

DE% ^ O ^ T ^ ^ L v i  VIT v i
C viFT ‘XV

L À  ferita,  che è fiata portata col felo feanzo del corpo è degna deC 
1 fere ofseruata, fi per la fettigliezza del colpo, fi per la maeftrùu* 

che fi ricerca nel giudicar l’effetto della Spada nemica.
Tre
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Tre fono le cagioni dalle quali può nalccrc quella maniera di reflar

Vincitor^_^>.
La prima, lè il Caualier 2, S. lì ritrouarà in Terza,e che’l feritore tro- 

uatagli la .fpada>e giunto in mifùra, batterà col forte il debole,e in vnu» 
tempo Icaricarà la botta,con volger il corpo,e leuarlo di prelènza* 

LaSeconda.fe il/crito arriuando prima in milùra làràpreuenuto lèn
za tocca rglila Spada. ‘ -,

LaT^rza, fc elsendo trouata lampada al feritore, cauera per di den
tro , ecauando l'auuerfarionèauaraneinilefsotempo, e col voltar del 
corpo tirata la fioccata di Quarta comeinlègna la Figura t j .

Porre bbe ancora ferire abbassando la mano in B, di poma, e di taglio 
per la linea A ,il vero colpo tutçauia è quello, che lì vede nel dilègno.

C 0 MJEù F £ \ I S Q o L L t A <BtBzASS*ATH< 
la n j i u f m z #  parare. C c 4 P .  X V I .

PEr valerli di quella botta dobbiamo liipporre,che’l Caualier 3 0. lì 
lia pollo in Terza,e che leotendolì trouar la Spada,caui,e tiri,e nel 
medelìmo tépo il feritore col corpo balso sfuggendo la botta colpilca*

Si
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Si potrà fâreriftefsojnoto,fc s’anderà rifoluto a ftrfogçr difùoratim* 

iïûcojC fingendo fe ne venga alla parata,perche allora capando bifogna 
ferir di Seconda conforme alla Figura.

Se il feritore vuol mutar rifoluzionc può per la linea A, tirar la (toc
cata di piefèrm o, e di Quartato finger nel volto, e abbacarla mano in 
B, che neH’vnò,c nell’altro modo conlèguirà l’intento.

Sì deue però auuertire.che volendo abbafsareil coipo bifogna efier 
n mi fura perfètta, perche in mifora larga potrebbe l’inimico rimettere 
la punta prima che fe gli potefie entrare fottòla Spada f tuttaui^ quello 
iebe da noi è pròpojfio nel ptelèpte Capitolo » procede tanto necolpi o» 
rati A Piè fe rtó , che di PàftltaV

■-z>- i 5 "ìlt- ' y ' o

STimano alcuni che’l Mancino habbia vantaggio col Dritto» fuetti 
confìderanó l’efercizio non la ragione, perche fobenc il Dritto di 

rado fi ritroua nelle Scuole à giocar con vn Mancino, tuttauia le regole 
c precetti dell arte fon quelli, che preuagliano , ricordò intanto che! 
Dritto deqe flregnerloiempre di foora,cçoî forte domirtatlà Spadaio

per
Google
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peraftregnerlo àcauare, e ferirlo in quel tempo ,c  fé tira di piè férmo * * 
allora bifogna con vn fol moto parare, e ferire » che in tal modo reftar» 
fuperiore, auuertendo che contro i Mancini,fi férifce di fiora di Quart 
ta, c di dentro di Seconda-

La difegnata ferita è nata, perche il Caualier 31* fi ritrouaUa in Ter-» 
za, e il feritore giunto in mifùra gl’hà fatta vna finta di dentro,e nel ve* 
nire à parare ha canato,e dirtela la botta per di fùore della Spada.

Seguirà l’iftefso colpo fé il feritore ̂ Tingendolo di dentro, lauuerfà* 
rio l’indurrà à cauare,e fàpra togliergli! tcpo,c ferire come nella fig .3 %

Si può ancora mutar partito,e per la linea C, ferir eh feconda,e tirant 
do prima l’inimico, fi voltarà pur la mano in Seconda abbacando la—* 
punta per la linea B, coll’alzare vn .Stramazzone, ò vero vn Mandritta 
per la linea A, (òpra della terta del ferito.

D E L  F  E ' 2 ^ 1  L  J  N  I  M  I  C 0  
nelpafl*r col piè Manco. P- X V III.

N On è operazione doue fi ricerchi maggior circofpezione, che ne 
duelli,non fòlo per l'importanza della vitamina perche il vantag-
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gioconlìlle, in vn piccol moto, in vn momento), e quelli die con uop? 
pa audacia vanno a berfagliare il nemico pagano con la mone la peno
della loro imprudenza.

Per anellazione di quanto ho deno ne habbiapio vnclèmpio nello 
prefente Figura.

Siritrouauain Guardia Milla il Caù. 34. cdelscndofi con artifizio 
{coperto fùora della Jpada, Il Caual. 3 5. dando in Quarta» « non cono
scendo faftuzia, ha creiamo col pie manco, esc mollò velocemente a 
ferire, ma conolccndo il nemico il penlìero bacauato llrettamcntc, e 
gl’hà piantata la bona. ,

Può ancora mentre s auanza col pie parare con la mano, e per la li
nea A, ferirlo di Man dritto, ò di Riuercio ,ò vero ornare, e per la linea 
B, ferire lòtto del braccio di Seconda abballando il corpo.

D E L  FE^Il^Ey E TOEJ^E L U  S P U D U .
C U P .  X IX .

IL ferir di primo tempo è vna operazione di molta dellrezza ,  ma il 
difr.rmare ancora l’inimico none colà volgare, l’vno, e l'altro lì di- 

moflra. Il
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IlCaualicr 3$. efsendo in Terza, era di {coperto di fuota della Span

da,il feritore c andato,al vantaggio,* arriuato in mifura,ha tirata,la bot* 
ta* e con la manmanca (torcendogli*! braccio con premes la S padai 
l’ha di£utnato»e ferito.

Accader* parimente quello colpo facendo vna finta di Dentro, 
quando viene alla parata l'inimico,cauando,e tirando la botta di Terza 
come, infègna la figura 3 7t

£  fé fi volefse mutar rifbluzìone fi ferità dì Quatta dentro la Spada 
nel petto, e nella teli*, ò vero per la linea B* colpirà lòtto del braccio 
abbacando il corpo, e voltando la mano in Seconda, e con quello fini* 
(co quanto m e parlò degno da cfier m ollato per quello cbe nella.,,.» 
Ipcricnza di molfanni ho raccolto appartenente alk lòia Spada*

Mi rilènto con tutto ciò alcuni partiçolariche riçerçano più elàtta co* 
gni£ione,e ho meritano defser fatti çolja (lampa comuni a tutti,e lòno. 

Difenderli dilà rinato contro vn Pugnale,torlo al nemico,e ferirlo* 
Come in luogo flrctto fi pofia contro vnarmato di Pugnale, e Stilo 

metter mano alla Jpada* e ad vn tempoferire*
Come

/t
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C et»t A * f^ & tn d c rç o itU  &l*Sp*d* vçntfldQprtûcpn k  roano 
veftita di ferro fi pofii ricupflftpe, elçqfcïkal aefflico.
* I  faakwmtf il m t o f k m  4i k tttt k  T «g* , ò in * * È ù * c>
- hw^»fddi|^kCapp««4U»,l

w m *  * ira|w di?$ k  im * *
t l S *

f

<

«
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, • C W *  •• Jf-X ' i -- >v

T  'A rtcdeUa Schermanencortfdtcnd ben maneggiare, e poûcdere 
tutto «quello che ricerca U Spackfolajmaabbraccia armoni la m at 

Uria di kpcr adopmr ta ra i coricyfràlequali^cil Pugnale,per eiser nel
le più parti dell'Europa portato da C auteri,e in compagnia della Spada 
vfeto ne duelli, Non voglio negare d ie loiscruazioni circa la miliira, il 
tempo , e l’altre circoftanze addotte, non femino ancora ne trattati ic- 
guenti, tuttania non c poca la difFcrcnzacht c trai combattete con.* 
vna fol arme, e trai combattere condue > tanto più chel Pugnale è di 
grandifiimo aiuto alla diffefa, quantunque la Spada fola richieda mag
gior artefìzio. Non m'allungarò dunque np Capitoli precedenti à re
plicar quello che ho più volte detto auanti * e fero'contento di valermi 
delle iòle quattro Guardie principali,e della Miftada me introdotta tra
cciatene molte che hanno del ridicolo ne iiioilcurci, e che da Profèf* 
fori fono fiate propofte più per oftcatazionc di iàpcrc, che per ama-
evirare la giouenriì*

*  Dima-
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BjmoftrarònuUadimeno molti auuantaggi, chenalcono da quefìa_^ 
maniera di combattere» e (è bene Mondamenti quanto à principij s’ap
poggiano (òpra l’iftelTc ragioni,rimarrebbero per Ce mal inte/ì, quando 
non Ci conofceflè la dü&tenza con la quale vengano, praticati, è Topi a 

Vili' ciò potrei conuincere molti Profeflori di non hauer pofleduta 
qucfta parte della Scherma, ( come Achille Marozzo 

nel Tuo Capitolo primo da pochi intefso, c difi- 
. cilmente anco da quelli che da lui haueflero 

imparato) m i colTeflèr morti m’in
ducano à perdonare^

. alla loro memo*
• riu-»»

R D E L L E



ho * A R T E
D E L L E  I

Ji SfétL, €*Ptl£n4U.
C b i p .  I l i .  ; '

GOminck>d*lUPrim«Gu»tdi*liq*4l«dlltifig. )ÿ . fi {btau,0  
corpo,nóc alcole bafio,thcl!a<ifttfi dei braccio lìniftrd ùdi£ 

ferente dalla Jpada fòla, e tal Guardia è meglio per difènderli, che per 
ferire. Nafeerà la Terra Guardia portando la man,e la Jpàda nella li» 
nea B, tenendo» ò la Spada ritirata, VI P osale  difttfò»ò tCro al contra* 
rio la Jpada longa,e’1 Pugnale raccolto»

Il Cauri* 3 8. naoftra la Seconda Guardia nella quric,il fico della Jp*? 
da> c alquanto più balio della Prima » e più fòrte, ma le fi pofàrà la Spa
da per la linea A» quella farà la Quatta Guardia, la quale per elser per
fetta deue la mano elser dentro al ginocchio * e l braccio tanto dinefò 
che fàccia come vna linea retta dal Gotnbito fòt arila punta della Spada, 
retando il Pugnale dritto è virino al finimento*

La Seconda é megliore della Prima,La Terza della Secondala Quar 
ta per elser pronta alle Cauazioni,e coperta c eguale alla Terza.

*DELUA
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D E L L c A  G F c A J ^ D I c A  & ilST*A VELL'cAFTO^E

C * A V .  X X I I .

QJ Verta, èia medclìma Guardia Mirta della quale ho parlalo à ba- 
ltanza nella Prima Parte nel fa© primo Cip. In quella Figurae 

Tifteflà nell’vno,e nell’altro Caualiere, perche in 40. fi ve* 
de la pane delira in 41. la finirtra .

Il braccio è come nella Quarta, doc nè dirtelo, nè ritirato,il Pugnale 
deue accompagnare il finimento,e nella parte delira, e di fuori hail Tuo 
dilcoperto.

Non è violentai cómmoda a tutti l’artifìzi, forte, dilporta per pira- 
re,c ferire,è però degna dellère à tutte anteporta.

Si formano le Contraguardie,alte,portando la Spada per la linea A, B, 
e nello rtringere’l nemico fi deue col Iòne dominarci debole per fotto-
porlo volendo ferire à cauare.

Nelle Contraguardie batfç ofieruando fordenaria. portura del palio, 
ç del corpo bilògna voltar la mano in Seconda per le linee C, D» Si de
ue guadagnar la Jpadaper difùore, c fecondar fcmprel nemico per 
fottoporloà catare* PEL
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D E L  rSZJXJR l N  MEÈQ  e 4 tV U E M L  
C ^ k  x x i i l  ;

LA prelènéé fèrita»cibta]portau dì Pie fermo» e di Quarta, la Guar- 
diadcl Cau.41. è vaa Terza colla Spada ritirata, elPugnaledi* 

ftefo (òpra del quale è fondata tutu la diffèfa non potendo penetrar la 
lama lènza pafsargli da vicino,e però fàcile ad efser ritrouata,V iene ., ■» 
tuttauia ad elsere ingannau da d ii s auan^a con la Spada, e sà porre in 
opra le Cauazioni?e le Finte, e sa dilòrdinarla.

Standofene dunque nella lydeçta Guardia» è ftatoalsalito dal tr ito re  
che riftrettp nella Guardia Milla c giunto appena con la punu vicino al 
Pugnale dèi nemico,che preti) il tempo ha lpinu auanti la fioccata.

Seguirà 1 jftefio çolpp fe farà vna finta fopra’l Pugnale,e largandolo 
co quello moto cauaràdi dctro.e tirarà nelliftefio tòpo,come la Fig.4 3 

Può ancora ferire di fio ra , e di Seconda per la linea A, (òpra del Fu» 
gnale, e per la linea B, lòtto! braccio di Quaru > binandoli colla ritira* 
ta,e rimettendoli nella fila Guardia Milla.

PEL
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di Stocctt* , di Piè firmo , e d iT erZf*
C tAP. X X I V .

LA Guardia del Caual. 45. cvna Terza diftelà cui Pugnale accìnto 
allEbri, e tiene la parte finiflra (coperta per indurre l’inimico 2 

drizzami la botta,e poterlo parando ad vn tepo {uccelli uaraente ferire.
In quella Guardia fi da la bottacon preftczza,e la fpadacben collo

cata per efer vicina allìnimico, fi come ancora il pugnale al corpo,che 
tdeue defèndere, ma nella noftra Figura il feritore gl’ha di dentro gua
dagnata la Spada,e coll aiuto del Pugnale ha difteria ferita, che vedia
mo, il che ancora fi può effettuare guadagnando la lamacol Pugnale, 
ò con fìngere fùora di efio , e venendo alla parata con cauar lòtto del 
braccio manco. .

La linea A, difègna vn Riuerciofiella tella;C, vn Mandritto nella 
gamba, e B» vna Stoccata di Quarta con portar il corpo fuor di prelèn
za,e tai colpi fono liberi nell’elezione del Caualiere doppo il guadagno 
fatto del quale habbiamo detto •

4 DEL
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X>£L T e * % y i t J S  1 T c J G L I ,  B  B B B J U B .

Cc4P. XXV

QVi dobbiamo impalare à riparare coft la Spada, t  Pugnale i Ta
gli, e ferire il noftro nemico *

^  IlCaual- 47. fi rirrouaua in Seconda, t  lèntendefi toccare
Ja  Spada pet di fiiofe h a  fciolto vh Mandritto alla volta della Tefia_j.

Il feritore alzando le manine incrociando Tarmi Ha parato'di tutea^» 
coperta per ilche ba potuto ferire in tre luoghi j Nel petto di Prima lò- 
pra la Spada j e'I fornimento,tenendola ferrata fra la propria lama ,  «1 
Pugnale come moftra la fig. 46.

Nella Telia con voltar vn Mandritto per la l in e a  A .

E finalmente nella gamba delira con vn Mandritto per la lirica B*fal 
uandofi Coll’arte più volte replicatale rimettendoli nella fila Guardia •
^  Quella maniera di parafe iTagli,c gagliarda,e fi cura, e può diffidi- 
niente elserc dal nemico dilòrdinata.

DEL
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D E É  FEXJl^  X )/ P i A S S t A T t A  COL P lE  M v t U C O -

CviP* X X V I .

IL principal colpo che in legna quella Figura c yna Stoccata di Secon
di col crefcere di pie manco, e può^ciscr nata da tre cagioni.
La prima e che’l Caual. 4 9. c andato à ftregnere in Guardia Mirti r  

l’auuerfario, e giorno in mifura, e ha guadagnata la Spada per di dentro.
Il Caual. 48. che rtaua in Terza nel/cn tir fi trouare la Spada s*è ri

tirato alquanto,e cauando,ha procurato di ferire,ma il nemico parando 
colla Spadalliaaccompagnatacolpugnale col qualefeorrendo perla 
lama ha data la botta di Seconda come fi vede dal feritore. .

L’altra cagione di quelVeffetto può eiserc lefserfi fatto vn di&opcrto 
per difùora,e che volendo tirami la botta,habbia il Cau. parato,e ferito.

L Vltima chc’l ferito efsendo in Terza dirtela, fia flato per diiiiote a£ 
fatico collo rtringerli la lama,e che battuto il debole col forte jiabhia ^ 
[inimico portato il pie fìnirtroauanti, e collèguire col pugnale il filo 
della !ama,fìa reftato vincitore.
I colpi meno principali /ono,vna Stoc. di Secoda per la linea A,f0pra’l 

Pugnalerò nel parare voltar vn riuercio per la linea B,fòpra del braccio.
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C ^ p* x i v i i .

LA Terza Guardia, c frequentata da molti ne duelli , tale c il fito dei 
i Gau. 5 o. e nulla dimeno viene ad eflèr ferito per tante vie>quan» 
te ne accennano le linee della Figura.

E andato il Caual- à ftringere il feritore, e fubbito ch’c entrato in_*i 
milùrahà dirtelo la botta per feri re tra Tamii, «quello se alquanto ri
tirato Tauuerfario,e parando çol Pugnale hà colpito di terza.

Si può date Tiftefla botta guadagnando la Jpada di dentro nel te a ** 
po, che’l nemico voglia capare ferire come mpftra la Fig. 51..

Sarà in arbitrio del feritore il porure ancorala botta nel viloperla 
linea A, come dare, vn Mandritto ,p  veramente, vn Riuercio, abbal
lando la mano in B, lopra la gamba delira,il che fi rimette al bùon giu
dico di chi viene à tal cimento* e fùbito colpito ritirarli in guardia„
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C tAP. X X V I I I .

LE Finte çoll’in tendenti fon pericolo^ per chi le fa,ma forueno a_# 
i inarauiglia contro i timidi,  e poco fperimentati,perche quando f i  

yà all* vbbidienza di limili moti fi refta tempre foperato.
Il Caual. $1» in Guardia Mifìa è andato à ftregnerc‘1 nemico, ç,.» 

giunto in mifcrahà fatta vna finta fotto’l Pugnale » Il Caual. 5 3. fiando 
in Quarta, è andato alfa parata, e lauuerfarip cattando fopraT Pugnale 
l'ha ferito nella Gola.

Si può ancora fingere fopra?l Pugnale, e colla Cauazione venirfone 
di (òtto, e dar la botta per la linea B. di Piè fermo di fioccata longe.

Eie parafle il colpo, feiorre vn Mandritto perla linea A, ò vero di 
Riuercio foprail braccio della Spada potendo ancora portarla mano in 
C, e ferir di Mandritto nella gamba, e fobito ritirarfi in guardia.

D E I
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CzAP. XXIX,.

A Lia ferita d’vna Finta fbpra’l Pugnale fegue parimente va colpo 
di Finta ma fatta lòtto’l Pugnale, per far quello fi deue immite- 

re la rifoluzione del Cau. 5 5. il quale vedendo lauuerfàrio in Terza è 
andato fecondo i notòri principile le ragioni dichiarate di (òpra ad afta* 
lirlo, e gionto in mifura con vna Finta (opra del Pugnale l’ha tirato all'
obbedienza , e coli cauando l’ha ferito fbtto‘1 Pugnale.

Si potrebbe ancora finger di lòtto, e portar la mano in A, e ferir di 
feconda fopra’l di elso , ò vero andare à ftregnere il nemico per difùo* 
ra della Spada, e fargli vna Finta, è coll’ordenario artifizio della Cauata 
abbaflar la mano,e per la linea B, ferir di Seconda lòtto del braccio»

Si deue però oflèruarcjche quando li va al guadagno non li deueno 
obbligare la Spada, e’I Pugnale, ma lèmprc Tarme coita, è quella che 
non ha mai ad abbandonar la Hia diffefà.

DEL



T  *

Digitized by Cj O O ^ I c



• 148 P A R  T
D E L  F E P J \  L 'I ìn & i lC O  J N  G Vc4*J)l% A

col Tiè manco auanti. Ccd P* XXX,

Ir O non lodarò mai chi armato di Pugnale, e Spad» fi metterà col piè • 
[ fini (Irò auanti,e differente il difcorrere, e loperare» e lo Schermire, 

e’! combattere,Non mancane inuenzioni per dilettar con la nouità,ma
realmente fon di car iua'riufcita.

li primo deferto è che la ponta è troppo lontana, Quanto maggiore, 
c l’interna Ilo che ha da pafsare, tanto più fàcilmente fi può p a r a r c i .

In oltre per ferire bifogna pafsare,qual tempo è longo, e  dà gran__# 
commodità all’inimico,e finalmente, è folo quella Guardia per alpetta- 
re, co fa tanto pericoloni quanto e facile, che vna fioccata tirata in indu
ra giufta,dvn tempo,e veloce,non fi polla sfuggire.

£ reftato in quella Figura offefo il Caualiere 55. fiando in Terw__* 
(oprai piè finiftro,perche il feritore in Guardia Milla glha fate vna R a
ta (oprai Pugnale tenuto badò, e andando all’obbedienza,in vn filante 
ha cauato,e data la botta che fi vede nella Fig. 5 7.

Si può ancora finger fotto’l Pugnale,e ferir di Seconda per difopra co
me accena la Iipça A,ò finger di fùora della Jpada, e voltarper la linea 
B, vn R iucrcio hdla ga mba finiftra, e fubi to ritirarli in guardia.
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C ^ P -  XXXI-

LA contrapolla Figura dimoftra come fi palli auanti col piè finiftro, 
i c fi ferilca nel vifo di Seconda colla Spada,c col Pugnale nel petto. 

Il Feritore se niellò in Guardia Mifta à ftregnere di dentro il nemico 
pollo in feconda, il ̂ uale Temendoli trouar la Spada ha voluto cauare*, 
allora il Cau. 5 9. ha prelo il tempo, e palpando col pie finiftro ha f erito 
con due colpi come fi vede.

Seguirà 1 iftelso effetto lè il ferito muouendofiadafialire di dentro, 
c nell’auanzarfi verrà in mifura (fretta, perche alloracauando l’auuer- 
iario, e crescendo col piè rilòlutamente fora padrone della lùa vita.

V olendo ferir .(blamente di Jpada nel tempo che'l Caii.58. alzarà 
vn Mandritto fi colpirà di piè fermo per la linea A, ò vero parandolo 
collarini incrociate fi voltarà per la linea B»vn Mandritto alla gamba*

Il vero modo però di ripararc i tagli c accompagnarli con la Spada,c 
nel finire portar la botta, e faluarfi fuor di milura.

DEL
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Con Spada, e frappa.

Ce4P. XXXII,

F k a  l’armi defenfiue non fi deuc tràlafiarla Cappa, e fc benç.^ 
propriamente par. che non menti nome d’arme corne non_j» 

deftinata à quefl’vfb > nulla dimeno quanto all’effetto è buona per 
la diffida , e fpcfle volte viene adoperata » e ci dobbiamo contanta_* 
maggior cuça auuezzare à feruirlcne quanto il Pugnale, non c per ógni 
luogo permcfso,ma la Cappa,non è futa mai à  chi ha facilità di; poter, 
la fàrè , ne mancano gftriempi ne quali lonoilan vcdfi huòn&ini ar
diri col benefizio della Cappa potendoli, buttare addofsol'inimico, 
torgli la villa, impedirgli le mani, eco» quello mezo vinccrlò > t j j  ' 
fe tal vno venga afialito iapendola imbracciare fé ne caua ognidiffcfa, 
talché per quelle ragioni^mi fono indotto còn ogni breuità à moftrare

come
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come ce ne dobbiamo feruire nelfoccorrenze , /òpradi che nonu» 

verrò à replicare quell®, che c comune alla Spada lòia,
Spada,c Pugnale,perche ho nel pcnficro di far 

quanto polso per non efierc^? 
moleflo.

V D I L L E
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con Spadà, e Ca?P*' CoAP* XXXIi l .
L A Pr. Guardia co la Cappa no «nuca natura qua» al Irto del corpo ,  

i del palio,del braccio* e della Spadai pò il Cau.6o.deue alzar la ma 
no alla lin.A,tenédo il braccio (Iniilro bé dillefo co la Cappa 1 bracciata 

La Seconda li ferma con abbacar il braccio àdrìttura della {palla. 
La Terza ricerca la mano più balsa,c vicina alla cofcia,come vedia

mo nella poftura del Caualier 6 e.
La Quarta nafcerà dal portar il braccio nella linea C, col tener la 

punta della Spada verfo la terra, e’I braccio con la Cappa diftefov- 
Pcr imbracciar la Cappa nel metter mano fi. farà cadere nella fpalla 

manca, e alquanto indietro, e col dito grofio prefe il lembo dauanti la 
ridurrà nel braccio finiftro auuoltandoiela attorno, con lafiar che vna

f>arte penda,e s’allarghi verfo terra, talmente che venga à coprire tutte 
e parti di (otto al lato manco. Il fito del braccio della Guardia Milla 
deue participare della Terza,e della Quarta, come moftra la l ig. 6 1.

Si forinaranno tutte le Contraguardie facilmente, le alte con alzare 
la mano in B, le bafie col portarla in D. 7- L L
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con Spada, t  Cappa. X X X I F i

LA  ragione di quella Stoccata è manifèfia,e però non ha bi/ògno di 
molte parole per efier dichiarata*

Il Feritore fe ne ftàua in Guardia Mifta con vn difeoperto (òpra la * 
Cappa.

Il Cau. 6 j .è  andato col colpo ri/òluto per colpirai.
Il nemico se modo alla parata colla Cappa, e nà ferito cóme fi vede. 
Si potrà fare lifte/so mentre’1 feritore farà quello che landarà à dre. 

gnere col fòrte della i5pada,e vnito coll’aiuto della Cappa,giuntoin mi. 
fura, fi varrà delia pre Rezza, e del tempo,e ferire di fioccata loriga •

Se voleremo metter in pratica diuerfè maniere fi può firegriere di 
fuora, fingere /òpra la Spada, e per la linea 8, (caricar la fioccata di piè 
fermo » e fè’l nemicò tira/se vn Mandritto, ò Riucrcio fi déue parar col 
forte di tutta coperta,e col benefizio della Cappa ferir di Mandritto p e r. 
la linea A, (òpra la tefta,ò per la C, alla gamba,e poi (àluarfi,e rimetter- 
fi nella (ila Guardia.

D E L
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V E L  F E Z J ^ V I  E D I  P I E  FEX^iO
CiAP.  X X X V .

L Arte di cercar i Tuoi vantaggi colla Cappa Jia I’iftefso fondamento, 
che coll altr’armi.

Qui noi vediamo vna fioccata di Terzana quale c nata, perche il fe
ritore era in Guardia Mifta, c le ne andato à ftregnerper didentro il 
Cau. C4. che fi ritrouaua in Secondai quale cercando sfuggire il colpo 
con rompere la mifura c fiato fernpie feguito, finche è fiato preuenuto 
nel guadagno della Spada,e hariceuuta la botta < .

Può ancor andare à ftrcgnere il Feritore la fpada nemica per diftiore, 
e sforzarla alquanto,e fubbito per la linea A,fciorre vn Mandritto nella 
Tefta,ò ftringer per di dentro,c giorno in mifura far vna Finta al vifo,e 
voltar per la linea B, vn Mandritto, come fi vede nel difegno.

DEL
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CzAP.  x x x v i .

D obbiam o imparate in quella Figura à tirar di piè fermo, ftando 
in Terza.

Je n c  andato il Caual 6 6. in Guardia Mifta à guadagnare la Spada 
per difùora,ehaticndo’l nemico girato yn Mandritto, Ina parato in vn 
tempo, e ha portata la fioccata ncipetto •

Succederà l’iftelso quando! ferito vada adafialire, e che al toccar 
della Spada, fàccia ilnemico vna Finta di filerà, epoicauaridodiala__* 
ferita come nella Fig. 6y.

Può ancora il feritore Icuoprirli (opra la Cappa, e yenendo, la botta 
pararle per la linea A, voltare vnEiuèrcio, o per la linea B, vn Man
dritto nella gamba,e fubbito ritiràrfiiri guardia.

DE L
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t  di buttar U CAPP* f°pr* l nemico.
CeAP.  X X X  n i .

IL Feritore 49.sera fermato nella Guardia Mifla,E1 venutoli nemico 
ad affalirlo in T erza^ mentre ha tentato in giro di guadagnare il;ter 

re no>e con diuerfì moti la Spada, e'I tépo,ncllauuicinarfì alla miltira, il 
nemico gl’ha gettata la Cappa addofio, la quale per eflfcrfì ritirato òca* 
dura (òpra la JTpada, in quello i (fante,con tal vantaggio se dillelb auan- 
ti, e gl na (caricata la (leccata,è Volcdo ferir altrimenti li può voltar per 
la linea A, vrvMandrìtto, b vero vn Riuercio aliai teda, ò per la linea B» 
vn Riuercio ancora, ma (opra’l braccio della 4padà,come nella Fig. 6 1 .

Habbiamo ancora vn altro mòdo per gittar la Cappa , per il che fi 
deue tener nella (palla finillra, e andando à corcar la mifiira, gionri al 
guadagno della Spada,allorac dibilògno buttarla con la finidra, effetto 
da non frdifprezzare perche il nemico non la/petta, e però deue d a '
lchcduno fami refleflione.e rìtrooandofi ne duelli porlo in pratica,ç_j
ciò (ì farà ageuol mente quando altri fi fia in fimili artifizi con buona__* 
dilciplina dèrcitato. 'D EL
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contra •vno armato di Spada, * di Pugnalo»

Ç tA P . x x x v iii.

E Gran vantaggio Pcfler con armi doppie, e però leder Jfùpcriore 
con la dificla del Pugnale,rende i’huomo piu ardito,e arrìlchiato 

nel ferire, La cautela dell armato di Spada lòia làrà,lalpettare per para* 
re , e ferire in vn tempo di rifpofta, e principalmente fc 1 nemico dalla 
Guardia, e da moti fi conofce intelligente delPàrte perchè non effondo 
di tal qualità fi potrà liberamente aflàlirecon le circòftanze che fono 
fiate da me di (òpra addotte nel Capit, della Prima Patte, doue fi tratta 
fe fia meglio l’alpettarejò 1 aflàlire, e procurar di metterlo in difordine, 
e foccefiìuamente ferirlo.

Deue tutrauia tenere la Spada lontana dal Pugnai nemico acciò non 
pofsa guadagnarlaje verra ad efier collocata la ponta fòtto’l pugno, che

Io fo-
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lo lbftiene,eciò quado fia diftefo, che fèlàrà ritirato in dietro,e la Spada 
fdiftelà,allotta'dcucnaftonderla ponta lòtto la lama,acciò non gli ven
ga guadagnata, procurandolcaricar icolpi he dilcopertipitì vicini, con 

yalerfi ancora della mano fianca, la quale per parare può feruirc 
di non poca dif£ela,e ióura tutto à quellijche intendenoTef- 

fetti della Jpada, e che non poTsonò efiere ingan- 
nari da tempi, i quali pef ordenano 

 nonfono conolciuti da_̂ »
gl'ignoran-. O O

DEL
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di Cor4^ f  » f  fim il *rmi »

CeAf. xxxix.
T*^ Molto difficile ferior vn coperto di ferro, perche le parti più vicine 
P ,  lòn Heure da colpi» mttauia la confidenza del vantaggio li rende 
fpeise volte temerarij, e allora (Ordinandoli, vengano da chi ha eoo* 
re, e intende l'arte, c fé ne là valere per prdenario liiperati, per ilche c 
necelsario dar vigilante o&eruar la natura del nemico, e fecondo che c 
grande, piccolo, ardito, timido, furiolo, drcolpctto, ammaedrato, o 
idiota, mutar partito, e maedria, li come nella Prima Parte se longae 
mente dilcorlo, bilbgna però contro di auedi tralaiciar le Fintele le m 
Cauazioni perche non credono, ma bilogna dartene in arme Coperto, 
ed efser pronto ad ogni moto per offendere, e per difendere con ogni 
vigilanza lapartechc c berlàgliata dal nemico •

V € L
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ÇcAP. XXXX*

FlntfcolaittiaOperaeondue parola dell* Taiga, * del brocchie
re, edi fimilarmi di ottima dtfièf* per quelli die ne hanno efpc- 

rienza, ma per d cootrario inùtili all'ignorantij La T arga vuol elTer giu
da cioè, ne grande, ne piccola, e ben fortificata coti alcuni contorni, e 
razi di fèrro, fi deuc tenere férma » e (betta, e hauendo la Spada farà il 
braccio dirtelo talmente che venga da érta tutto coperto, procedendo 
nelle Guardie > e nell artifizi de colpi nella maniera, che habbiamo di- 
mo(Irata nel trattar del Pugnale. -

Poco differente dalla Targa c il Brocchiere, (è bene, c di forma ro
tonda,? Icmpre di fèrro, e la Targa c quadra,e di legnò,e di ferro, s’im
pugna forte nel luo manico,e la (uà grandezza deue efser ragioneuole, 
per poterli, e difèndere, e maneggiarlo con prertczza,e quello c quan
to mi è parlo degno fecondo il imo debole ingegno da elser pubbl icato»

alle
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alic ffompe dell arte della Scherma, Il mio penfieroT c flato che poW.
cjuefta mia fadiga rendere. vnCaualiere intrepido,accorto / e^fmmae-. 

Arato ne duelli, fé non ho iodisifàtto in tutto alli /piriti-alti, 
fubblimi de Caualierì copatilchino i miei pochi talenti, ed 

. habbiano à grado come diicred la pronta volontà*- 
e  io ftaço con infinito deflderio intanto di por 

ter imparare da Libri de megliori quella 
' perfè2iofte>che fin;ad ora ao haurò. 

iàpiitâ.cotiflguire.eQUoifse’r..
uazioné, ed ejperien ̂  •/.

ga de miei
■ anni. ' .
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